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« Hoc est Corpus meam , quoti prò vobis datar.* hoc 
« Tacite in meam Commemorationem — Lucei Cap. 22 19. 

« Una oblatione consummavit in sempileroum «anelili- 
« catos— Epist. ad Hcebrosos Cap. io » 4 * 

« Pontifex noster Christus est, qui hostiam mundantem 
« nos obtulit: ipsam offerimus et nunc, quae tane oblata 
« quidetn consumi non potesL Hoc fìt in record ationem 
« ejus, quod tunc factum est. Hoc enim facite , inquit, in 
« meam commemorationem — Chysost. in Epist. ad Hae- 
« braos Cap. io Homil. 17 N. 3 . 

a Semel in Cruce Ghristus pendens espiravi t, quotidie 
« autem, quoties per Mysterium immola tur — Laurcntius 
« Iustinian. de Casto Connubio Cap ; a 4 * 
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SACRI FICIO 


LIBER II, 

i I^ostquam Rex horninum, rubra e tellure creatus, (a) 
Cum thalami socia, qnam serpens arte fefellit, (b) (c) 
lliius, nutu totum qui concutit orbem, 

Despexit Suaimi coalestia jussa Parenti», 

Infandoque suum foedavit crimine pectns, (d) 

Aliger extemplo (Cherubim dixere priores ) (e) 

£ coelo in sancturn, quem nemo prophanus adirei, 
Delectisque satum arboribus, demittitur hortum. 

(a) Si conviene fra i sacri teologi , che nello stato del- 
la Natura Innocente , nell' ipotesi di sua lunga durazione 
stati vi sarebbero o uno, o più Reggitori , i quali delle 
famiglie, e de' popoli accresciutisi il regime avuto avreb- 
bero, che Direttivo , non già imperioso, e Jorzato da' me- 
desimi si appella. 

Ben molte all' uopo, e varie ragioni alleganti da loro. 
La prima è tolta dalla Celeste Gerarchia , cioè da quel 
Sacro Principato, che avvi fra gli Angeli stessi ; la se- 
conda dalla Direzione, necessaria al buon essere di qua- 
lunque siasi Comunità : la terza dalla natura di qualun- 
que Padre di famiglia , cui la podestà si aspetta di reg- 
gere la medesima. Ciò posto chi mai niegherà al primo 
progenitore Adamo un potere di siffatta maniera essergli 
competuto sopra tutta ! umana schiatta ? Adamo poi si- 
gnifica Terra Rossa, dalla quale fu egli da Iddio for- 
mato. 

La divina Scritiurapoi apertamente lo dichiara , come il 
primo di tutti gli uomini, da cui ebbe origine tutta l' u- 
mana progenie. Isacco della Peyrere Calvinista , autore 
del sistema de' Preadamiti osò combattere siffatta verità-, 
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DELIi’ eucaristia 

LIB, II 

i Poiché l’Uomo primiero, il primo Rege 
Di tutta la nascente umana schiatta, 

Di rosso, e fango vii dianzi crealo, 

Colla Consorte, cui 1' astuto serpe 
Sedusse, del Sovrano Immortai Padre, 

Che tutto scuote il mondo ad un suo cenno, 
Sprezzar 1’ alto comando ebbe ardimento, 

D’infando crime il suo cuor macchiando, 

Tosto un divino Messaggier ( che detto 

io Fu Cherubino nella prisca istoria,) 

Nell’ orto santo , e di trasente piante 
Vagamente distinto, ove profano 
Piede non pose alcun, dal ciel discese. 

ma poscia abiurò l'errore nel i656. ai piedi di Papa A- 
lessandro VII. ( Si veda la Nota apposta nella fine di que- 
sto lib. i segnata con N. i. e a.) 

(b) Adamo ebbe per moglie solamente la prima Madre 
de' viventi , Èva appellata : sicché errano grandemente co- 
loro. che uniti a' Talmudisti gli assegnano due mogli (IVo/.i) 

(c) Il nemico infernale si servì dell' organo, e della 
voce di un vero serpente, perchè la prima Donna astuta- 
mente egli seducesse ( Not . 4 *) 

(d) Non può abbastanza dichiararsi la gtavezza del 
peccato dei primi Progenitori. La prevaricazione di Ada- 
mo , insegna il Tridentino , recò nocumento non a lui so- 
lamente , ma a tutta pur anche la di lui propagine 5 e 
eh' egli perdette la santità , e la giustizia da Dio rice- 
vuta non solo per sestesso, ma per tutti gli uomini anco- 
ra. (Nof. 5. ) 

(e) Alla custodia del Paradiso Terrestre fu posto da 
Iddio un vero Angelo dell' ordine di Cherubini , vestito 
di forma umana colla spada infuocala in mano ( Noi. 6 .) 
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Olii lucidior ptnebo micat igneus euiis, 
io Noctes, atque dies pulcbri quo clauctra vireli 

Servet: at inde hominem procul absluiet ille muellum; 
Quantum ben ( flens memini) mutatum in pejus ab ilio. 
Ornato, Jusloque Viro, cui Numen amicum 
Mutiera largitum fuerat prìus ubere corno, (a) 

Iste igitur miserum,aflliclum, rernm omnium egenutn 
Se videi, ejrctumque virenti lougiut horto: 
Tellurem ipso dolet tribulos, feutesque ferentem (b) 
Multo, atque ingenti exercendam exinde labore, 
Quae Siepe agricolatn spe frustraretur inani, 
ao Sed magis ipse dolet, quod se, natosque, nepotesque 
zErnronis, gravibusqoe malis persentit, et ipsis (c) 
Faucibus objectos letbi discrimine nullo; 

Indoiuitque magisque magis, cum maximus annis 
Filius in justum fratrem, rectique tenacem, 

Invidiae nimium stimulis agitatus ioiquis, 

Insiluit toto crudeliter iropete, et illum 
Appetiitque ferox, et funere mersit acerbo. 

Tom vero multis beu 1 fletibus ora rigavit; 

Saepius et multas singultibus inlerruplis 
3o lufelix aegro eifudil de corde querelar. 

(a) Il Concilio Tridentino nella Sessione 5 del Decre- 
to del Peccalo Originale dichiarò , che il primo degli 
uomini ( Adamo ) colla trasgressione del divino precetto 
perdette subito la santità , e la giustizia , nella quale fu 
costituito. ( Not. r }.) 

Oltre della grazia santificante dall' amorevole Signore 
Iddio fu certamente Adamo adorno della giustizia origi- 
nale ; la quale allo stesso principalmente Ire vantaggi am- 
mirabili arrecava ; cioè la felicità e nel corpo , e nell' a- 
nima ; la perfetta soggezione della parte inferiore all' im- 
pero, e dominio della superiore ; e finalmente l' immor- 
talità del corpo o piuttosto il non poter morire. (Not. 8. ) 

(b) Maledetta sia la terra , disse Iddio al primo parente 
dopo la sua prevaricazione , nelle tue fatiche pella coltura 
di quella ; ti germoglierà spine , e triboli , e con grave 
stento mungerai delle produzioni della medesima — Ge- 
nesi al cap. 3. vers. rj. 
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Ignita spada più del sol incente 
Imbrandisce costui} onde dell’orto 
L’uscio a guardar e notte, e dì sen stesse, 

Indi scacciato il meschinel colono} 

Ahi ! quanto ( in rimembrar men duole, e piango ) 
Or in peggio cambiato, il giusto, il retto, 
ao L’ iBclito, e chiaro Eroe non più rassembra, 

Cui dianzi dato avea 1' amico Nume 
Largamente suoi doni immensi, e rari* 

Costui dunque sestesso afflitto, rgente 
D’ogni cosa, dell’orto fuor cacciato, 

E da miseria oppresso ornai ben sente} 

De la terra si duol, che maledetta 
Triboli, e spine germogliar cedrassi} 

E che, sebben d’ industre man fia culla, 

Deluderà de’ suoi cultor la spene: 

3o Però duolsi vieppiù, antivedendo 
L’ infinite sciagure, e ) gravi mali} 

Di morte inoltre l’ ampie iauci aperte, 

Cui soggetti egli stesso, e i cari figli, 

Ed i nipoti andran confusamente. 

Ma più si dolse allor, quando, da rio 
Sprone mosso d' invidia, il suo maggiore 
Figlio con tutto l’impeto avvcntossi 
Contro del suo fratei giusto, e tenace 
Del retto osservator, che crudelmente 
4o Fiero assali, e in morte acerba il merse. 

Allor sì che di pianto ahi ! molto il mesto 
Volto bagnò, e molti allora, e spessi 
Con singhiozzi interrotti insieme ei trasse 
Lamenti fuor del petto egro dolente. 


(c) II Concilio prelodato definì, che Adamo col grave 
reato commesso incorse nello sdegno , e nella collera d'id- 
dio, e quindi nella morte pria minacciatagli , e colla mor- 
te nella servitù sotto la potestà , ed il dominio del de- 
monio ; e che tutto e nel corpo , e nell' anima fu in uno 
stato peggior cambiato : c, che egli pure a tulio l' uman 
genere trasjusc la morte le pene del corpo , ed il pec- 
calo parimenti ( Not. 9 . ) 
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Maeslitia demum excussa, luctuque fugato, 
Cadesti totani perfusus lamine mentem, 

Ipsum praenosceus Chrislum, qui Vidima Patri (a) 
Grata loret, juslamque Dei compesceret iram, 
Cuncta suoque hominum raalefacta cruore piaret, 
Laetitia exultans haj rupit pectore voces; 

— Christe, veni, quaeso: supplex tua Numida posco, 
Ad te confugio infelix, te pronus adoro: 

Dulce o Praesidium, nostsrae Columenquar salntis, 
5o In quo tota hominum spes indignata recumbit ! 
Agnosco te, Christe, integrum Hominemque, Deumque 
Felix illa dies, sanctam quae Virginia alvina 
Plenam ipso, gravidamque Deo, foetamqne videbit! (b) 


(a) È sentimento de' Dottori della Chiesa , che Adamo 
conobbe l' Incarnatone fulura del figlio d' Iddio dalla sua 
progenie. Così scrisse J. Tommaso nella Seconda della Se- 
conda alla Quist. a. arile. 7. così San Bonaventura nel Se- 
condo delle Sentenze alla Distinz. 23 :così SanProspero final- 
mente nel cap. 1. della 1. Parte de' Libri intitolati — 
Le Promesse, e le divine Predizioni — spiegando tjuelle 
parole della Genesi al cap. 2- — Per la qual cosa l'Uo- 
mo lascierà il padre , c la madre — e quelle parimenti 
dell' Apostolo — Questo Sacramento è grande, io poi dico 
in Gesti Cristo, e nella Chiesa — afferma ivi egli deci- 
sivamente, che fu ben nota ad Adamo L' unione di Cri- 
sto alla sua Chiesa — 

Nessuno inoltre , riflette Natale Alessandro , Haberl , Ber- 
ti, nessuno sicuramente ignora , che Adamo , avendo espia- 
to colla penitenza il suo fallo abbia conseguito l' eterna 
salute. Questa è una verità Cattolica stabilita contro di 
Taziano, e degli Eretici, Encratiti. 

Nessuno poi potrà richiamare in dubbio , eh' esso il pri- 
mo Progenitore siasi salvato nella fede di Cristo Me- 
diatore, di cui gli fu fatta da Iddio solenne promessa 
dopo la sua caduta. Si legga Habertncl Tom. 1 . pag.606 
Berti nel Tom. 3. pag. 70. e finalmente Natale Alessan- 
dro nel Tom.i.pag. i\o, in cui questi stabilisce la tesi 
colle seguenti parole — Adamum peccato suo ver poeniten - 
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Scossa al fin la mestizia, e lungi spinto 
Il grave lutto, di celeste lume •*> • 

Sparso la mente, il Redentor mirando, 

< 2 he grata al Padre vittima sarebbe, 

E che placar d' Iddio 1 ’ ira potrebbe, 

5 o Con espiar de’ miseri mortali 

Ogni nequizia col divin suo sangue. 

Lieto, esultando in tai detti proruppe; 

— Vieni, o Cristo, tei prego; in atto umile 
Supplice invoco il tuo Nume pietoso; 

Misero a te ricorro e riveiente 

T’ inchino, e adoro, o dolce appoggio, o saldo 

Sostegno di salvezza de’ mortali, 

In cui la speme lor tutta s’appoggia. 

60 Io ti ravviso intero ed Uomo, e Iddio: 
Fortunato quel giorno, cui fia dato, 


tiam expiato salute m aetcrnam consecutum fui s se , Dogma 
Catholicwn est contea Taiianum, et Encralitas) Scripturae 
Sacrai, et Traditionii auctontate confrmaturn. Per fidem 
vero C liristi', Mediatoris, cujus ipsi J'acla est post lapsurn pro- 
inissio a Dco , ipsuin salvaturn nemo dubitet. — 

(b) Il Sommo Pontefice S. Leone insegna, che Iddio 
Onnipotente colla sua clemenza fra gli stessi principj del 
mondo segnò pria i nmedj di sua pietà ; apparecchiati al- 
la rinnovazione de' mortali , denunziando al serpente il 
futuro Sane della Donna, il quale schiacciasse collii sua 
virtù la superbia, c i' in alzamento del capo nocivo', cioè, 
significando Gesù Cristo venturo nella sua Carne , Dio , 
ed Uomo, il quale nato dalla Vergine il violatore dcl- 
i umana propaggine colla sua incorrotta nascita condan- 
nasse — San Leone nel Seria • 21. — 

Alla stessa promessionc appartiene, che Adamo f dt>po 
la sua caduta alla sua consorte di Èva il nome impose ; 
giacche sarebbe la 1 Madre di tutti i viventi-, cioè, a riguar- 
do del Seme Benedetto , vai a dire di Gesù Cristo, che dovea. 
nascere da Maria Vergine , e promesso alla stessa Èva su- 
bito dopo la caduta ; poiché altronde , tolta la ragione 
del mistero, Madre piuttosto di lutti i miseri mortali do- 
po il suo fallo chiamar piuttosto dovuto si avrebbe. A 
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At quae magnsrum nova nunc spectacula rerum 
Sistuutur, noilrisque oculis liorreuda videntur ! 
Abelem adspicio, mactalum fratris ab ira: 

Justi liujus miseranda, ac pallida mortis imago, 
Octisique cruor, loto de corpore manans, (a) 

III il m , qui veniet sanctam mactandus ad aram, 

60 Qui mea, natorunque errata cruore meorum 
ALIuet, atque sui persolvet sanguiais ingens 
Ipve suo pretium Patri $ cunctosque nepotes 
Scrvabit, tristi iacolumes de morte reducens, 
Portendit certe, nec me.prudentia fallit. 

His ego (namque animo memori pia verba notavi ) 
Dieta Patris, vocemque arrectis auribus hausi 
Qua malesuadmn anguem, illala tumidomque ruina, 
Percuiit, et miseiurai erejcit me, speque levavit: 

— Perpetuum,Ille inquit, bellum geret, improbe serpens 
70 Adversum te Virgo suo cum semine Sancto, (b) 
Femineisque caput pedibus quandoque superbum 
Conterei ipsa tuum, illius caicauea frustra 

riguardo dunque di Maria Vergine , che diede alla luce 
il Frutto Benedetto , e l' Autor di nostra vita , e la male- 
dizione di Èva col suo parlo glorioso cancellò, quella pri- 
ma Parente dell' uman genere, Madre di tutti i viventi 
fu appellata. Si veda la dottrina dei Padri all ’ uopo rap- 
portata da Natale Alessandro nel Tom. 1 . anzidetto della 
sua Storia Ecclesiastica alla pag. 1^0. 

(a) Che l' innocente Abele , ucciso da Caino, sia stato 
una bella irnagine di Gesù Cristo , morto da' Giudei , non 
si mette in dubbio affatto da alcuno. San Paolo nell' E- 
pistola agli Ebrei al cap. 12 vers. 24 paragona il san- 
gue da Gesù Cristo sparso col sangue di Abele , cd af- 
ferma che il Sangue del Redentore parla meglio , che 
quello di Abele — Sanguinis aspersiónern melius loquen- 
tem, quam Abel — cioè giusta i Padri, che quel di Gesù 
grida ad alta voce misericordia , grazia, e remissione dei 
peccati J laddove l' altro di Abele gridava vendetta contro 
di Caino. Si veda Cornelio Alapide in detto luogo. 

Gesù Cristo, dice inoltre San Paolino nell' Epist. 27 
ad Agro , dal principio de' secoli comincia a patire in 
tutti i suoi eletti > In Abele fu ucciso dal fratello — Ab 
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De la Vergine Santa il puro ventre 
Pieno veder del Redenlor promesso; 

Vederlo pur, che diede a luce un Dio ! 

Ma qual nuovo spettacolo di cose 
Ammirevoli a 1 miei lumi si para ! 

Abele io veggio, da fraterno sdegno 
Scannato, al suol giacer; la miseranda 
Dell’ innocente, e giusto giovanetto 
70 Pallida, e trista imagine di morte, 

E il sangue, che dal suo co^po a rivi esce, 
Colui, eh’ un dì verrà, perchè svenato 
Fosse nell’ara santa, e che il mio fallo, 

E de’ miei figli astergerà col sangue, 

Cui Egli al suo Padre, offeso gravemente, ' 
Qual prezzo inestimabile pagando. 

Sani, e salvi già resi i miei nipoti 
Di morte tornerà dal crudo impero, 

80 Mostra da lungi in ver; nè io traveggo. 

10 con queste ( segnai nella mia mente 
Le pietose parole, e men sovvengo ) 
Orecchie attento i detti, e la divina 
Voce del Padre intesi, con cui il serpe, 
Consigliere fallace, e orgoglioso 

Pella grave ruina, a me recata, 

Tosto percosse: e alzommi al suol giacente, 
Sollevando il mio cuor con dolce spene, 
yo Continua guerra, Ei disse, iniquo serpe, 
Coutro di te farà Vergine pura 
Con sua Sohole Santa; e ’l capo infando 
Ti schiaccierà con piè Essa donnesco; 

11 calcagno di lei tu con agguati, 


inìtio sceculorum Christus in omnibus suis patitur, in Abcl 
occisus a fratte — Si veda finalmente su questo assunto 
Rupeno Abbate , ed il Pererio nel cap. 6. della Genesi. 

(b) Nella Genesi al cap. 3. i4- i5. è rapportato il 

castigo, che Iddio diede al serpente , e la solleone pro- 
messa del Messia , che dovea nascere da una Donna • Si 
veda la Nota di sopra apposta al vers. 43; eseguala con 
leu. (/*). 
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Tu contra insidiis petere, ac mordere sludebis— 

Ista Pater; Natumque dedit sperare futurum. 

— Hunc modo cerno oculis, raparantem damila vetusti 
Criminis, et lignum, tanlorum causa raalorum (a) 
Magno erit in prelio, Christique cruore rubescet. 
Felicem o populum, quem serpens aeneus, alte (b) 

In coelum adsurgens , ignito servai ab angue , 

80 Quem lapis ille, pedo rursum percussus, abunde 
Irriguo recreat cadesti flumine aquaruml (c) 

O Matutinum Agnum, o lerque quaterque beatum I 
Scd felix magis ille foret, quem vespere ad aram (d) 
Inlegrum sancto cura tliure adoleverit ignis. 

Sed Christum en rursum adspicio. Qui pendet ab alto 
Stipite luce illa, qua me Patris inclyla fecit 
Desterà; qua serpens alte sustollitur, hora, (e) 

Ipsa, qua vetito admovi mea labia malo ; 

Nona exiude bora, qua dudum ejeclus ab ilio 

(a) La Chiesa nell' Inno al Mattutino della Domenica 
di Passione così canta — De Parentis proloplasti fraudo 

Jactor condolens , quando pomi noxialis in necc/ti morsa 
ruit, Jpsa lignum tane notavit, damna Ugni ut solo crei — 
Quel legno in verità , che fu la causa della rovina , e della 
morte di tutta l'umana schiatta, dovea essere lo stru- 
mento della vita-, perchè in esso appesosi vedrebbe l'a- 
mabile redentore. 

(b) Nel libio de' Numeri al cap. 21 si fa menzione 
del Serpe di Bronzo, cretto su d' una lunga pertica nel 
deferto-, il quale guardalo dagli Ebrei, che morsi cruna 
da' serpenti infuocati, li guariva, e preservava dalla morte. 
Fu esso una bella imagine di Gesù Crocifisso. (Not. 9.) 

(c) Trovandosi il popolo Ebreo in Cadcs nel deserto 
soffriva penuria di acqua ; c con voci sediziose questi sol- 
levassi contro di Mosè , c di Aronne. Mose allora per co- 
mando di Iddio la sua mano alzando, c colla verga due 
volte una viva selce battendo, indi nc scaturirono copiose 
acque in abbondanza . Si legga il cap. 2 o. del Libro dei 
Numeri. La pietra fu di Cristo figura', C acqua della gra- 
zia Spirituale da Cristo alla sua Chiesa comunicata : La 
verga della Croce ; la doppia percossione i due legni del- 
la Croce significò chiaramente. — Gemina pcrcussio duo 

Crucis Ugna significai ( Not. io) 
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Astuto in addentar, e col veleno 
Di tuo morso iufettar l’alma donzella 
Invano, invano ogn’ opra tua porrai — • 
Così il Sommo Padrei e con tai detti 
Il figlio suo venturo a sperar diemmi. 

100 Or io co’ lumi miei veggo Costui, 

Che del vetusto crime i molti danni 
Amorevol saicisce , e ’l legno infausto, 

Di mali tanti la cagion primiera, 

In molto piegio avrassi, e rubicondo 
Fello Sangue di Cristo andrà fastoso. 
Popol felice, cui dall’angue ignito 
Salvò di bronzo il serpe, allo levato, 

E cui la dura selce, ripercossa 

Dal baston pastoral del Sommo Duce, 

110 In abbondanza con celeste vena 

D’ onde vive perenni ornai ricrea . 

O mattutino Agno!, tre quattro volte 
Quanto felice sei; ma più felice 
Quello sarà, cui lutto intero a vespro 
Arderà coll’incenso il fuoco all’ara. 

Ma Cristo nuovamente or miro. Oh come 
Pende dall’ alto tronco il giorno sesto, 

In cui dal nulla la virtù del Padre 
Fuori mi trasse, ed in quell’ora istessa, 
120 In cui l’angue nel del alto si leva, 

In cui pure gustar il pomo osai ! 

Oh come poi nell’ ora nona, in cui 


(d) l Ve/ cap. 29 dell ’ Esodo , e nel cap. 28 del libro 
de' Numeri si prescrive d Sacrifizio, detto perenne c ‘oè 
di due Agnelli , da scannarsi uno la mattina , e l altro a 
Vespro. Oltre di molte esposizioni, recate da Sacri In- 
terpreti presso Alapide in detti luoghi S. Bernardo spie- 
gandone /’ allegoria riflette , che l' Agnello Mattutino fi- 
gurò V offerta di Gesù nella Presentazione al tempio, il 
Vespertino ijuella del medesimo nella Croce ( Not. 11 ) 
(b) Il Serpente di Bronzo anzidetto fu innalzato nel 
deserto l'ora sesta del giorno : /’ amabile redentore Ju po- 
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go Ipsefui; (et merito) viridanti longius horto, 

Absumptum nimio vehementer amoris ab igne (a) 
Ipsum en contemplor, dissecto peélore aquarum 
Flnmiua miltentem, lalrone? inter iniquo? 

Exhalantem animam, crudeli morte perenlptum, 

Qui me, morte sua, magnoque labore refectum , 
Jucundum tnagis, aeternumque inducit in borlum. 
(jolgotbaa* ben miseruni.-Primum quandoché parentem 
Extinctum lugebis, bumo miserumque recoudes! (b) 
Ast vero in multis late memoraberis oris; 

100 Ad te visendi studio getitesque remotae (c) 

Circum exinde fluent, alacres sua dona ferentes, 
Quol Chr isti nitea* perfusuaa «augnine multo 
Quo caput ille meum tinget, vitaque fovebif, 

In te praeclaro ante alio* tirmulandus bonore, 
Multaque de tumulo illius tibi gloria snrget — 
Dixerat, et dar», qua circum corpore toto 
Adam fusus erat, cadesti in luce refulsit. 

In geuus oh hominum Sumrni cleoientia Patris ! 
Quam bene magna malo ingenti medicina paratur, 
no Insperata quidem, Summo sed digna Parente! 
Namque sui Verbum geni tu m de pectore Patris, 

sto in Croce nell' ora istessa. Adamo fu creato il sesto 
giorno, e nell'ora sesta gustò il /rullo vietato, Gesù Cri~ 
sto fu conccputo nel seno della Fermine per virtù dello 
Spirito Santo la feria sesta a' a 5 Marzo-, nella feria se- 
sta voli' Egli patere , e nelC ora sesta fu posto in Croce , 
per espiare il fallo di Adamo. Si veda Cornelio Alapi- 
de nel Tom. g. in S. Luca Cap. a. vers. 6. pag. kq 5 . 

Nell' ora nona fu Adamo caccialo dal Paradiso Ter- 
restre \ nell' ora nona Gesù morendo promette il Paradi- 
so al buon Ladrone. Nell ora nona la viva selce , battuta 
due volte dalla Verga di Mosè , scaturì di acqua copiosa ; 
nell' ora nona fu aperto il Costato di Gesù Cristo , d' on- 
de uscì acqua, e sangue. Si veda Alapidc nel Tom. 7. 
di Daniele alla pag. g88: e la Nota (12.) 

(a) San Paolo nell' Epistola agli Ebrei al cap. g. i 4 
ci assicura , che Gesù Cristo si offerì immacolato a Iddio 
Padre peli' ardente fuoco dello Spirito Santo — Qui per 
Spiritual Sanclum Semctipsum obtulit immaculalum Deo — 
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Dall’orlo (eu a ragion) cacciato io fui. 

Lo contemplo, dal fuoco arso, e consunto 
D’ amor celeste, in mezzo di malvagi 
Ladroni il suo divin spirto esalante, 

Con morte atroce ucciso, e che me stesso, 

Da sue gravi fatiche, e dall' istessa 
Sua morte lagrimevole rifatto, 
l3o In più ameuo orto bealo induce! 

Ah misero Golgota, eh’ il premierò 
Estinto gcnitor tu piangerai, 

Nel tuo seno il misero sotterrando ! 

Ma pelle piagge tutte chiaro andrai: 

A le d’ intorno le rimote genti, 

Che spinge di vederti un bel desio, 

A folla correrai) doni portando, 

Perchè tu splendi appiè» tinto del Sangue 
Di Cristo Redentore, onde il mio capo 
Egli inzuppando, a nuova immortai vita 
i4o Mi tornerà, anzi ad ogn’ altro il primo 
Con onoierol tomba in te sepolto; 

E dal sepolcro di Costui ben molto 
Onor ne sorgerà al tuo bel nome 
Per sempre cmai ne’ secoli avvenire. 

In così dir di quel celeste lume, 

Oud’ era cinto, Adamo allor rifulse. 

Oh del Padre clemenza alta infinita 
ito Verso degli egri miseri mortali ! 

Com’ ei seppe sarcir la gran ruina ! 

Quanto ben grande mediciua al grave 
Mal si prepara, fuori in ver di spene, 

Ma d’ amorevol Padre assai ben degna ! 

Poiché 1’ Eterno Verbo, alto fattore 
De la terra , del ciel, del mondo tutto, 

Ceneraio dal Sommo Genitore, 

v (b) Moltissimi Padri della Chiesa Cattolica insegnano , 
che il monte Calvario , o sia Golgota in Ebraico linguag- 
gio % ebbe questo nome, 'perchè ivi fu sepolto Adamo , il 
primo nostro Progenitore (Not. 1 4* ) 

(c) La gloria del Calvario fu predetta da Isaia pro- 
feta nel cap. n. vers- iq — Erit, egli disse, sepulchrum 
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Quod coelum,et pontum, lotnm quod condidit Orbetn, 
Res hominum afllictas reparare, soloque jacentes, 
Alque admissa suo purgare errala cruore 
Conslituit, meritasque Deo persolvcre poenas, 
Adami el sobolem clemens ipsius ab aevi 
Principiò cerlam in se uno sperare salutini, 

Alque arnissa dedit bona rursum posse potiri. 
Christum ergo aule alios prior expectavit Adamus:(a) 
rao Inde illilm optarunt cunctorum «ola nepolum, 

Illuoi portendere illustria f’acta velusli 
Temporis, ut jVIoysis divina volumina tradunt, 
Illuni prisca etiam celebravit copia vallino, \b) 
Amissam populis vitain qui morte referret. 

Quanlus mine igitur rerum mihi nascitur ordo ! 
Quam multa en animo memoratu digna recursant 1 
Salve Sancta Parens Sophiae foecunda, virumque, 
Quos videi exoriens, vel cum sol conditur undis, 
Salve o Relligìo, loto speelabilis orbe (c) 


cjus gloriosum — La morte di Gesù Cristo, e la sua se- 
poltura i/i detto monte resero Jamoso il Calvario. 

A ciò si aggiunga l' augusta basilica ivi eretta da S. 
Elcna . / Cristiani da ogni parte del mondo concorrono 
ivi a visitar quel nobile monumento di nostra Sacrosanta 
Religione ( Not. i5.) 

(a) Insegna la Sacra Teologia, che la fede in Gesù 
Cristo, fu giammai in ogni tempo necessaria alt eterna 
salvezza de' miseri mortali con necessità di mezzo appel- 
lata-, — Fuori di questa fede, la quale è in Gesù Cristo, 
nessuno o pria della di lui Incarnazione , o sia dopo, fu 
riconciliato con Dio ; essendo stato dall' Apostolo con motta 
veracità definito ; Un solo è Iddio, c un solo è il Media- 
tore di Dio, e degli uomini l' Uomo Gesù Cristo — Cosi 
S. Agostino nel Salmo io^.Lo stesso afferma S. Jrcnco , 
e S. Leone. Si veda il celebre Teologo Juenin nel Tom • 
4. pag. 607. 

(b) V amabile Redentore ai due scolari, che andavano 
in Emmaus , già risuscitalo , cominciando da Mosè , e 
da tutti i profeti spiegò tutte le divine scritture, le quali 
parlavano di lui. Si veda S. Luca al cap. 24 vers. *’). 
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Dell'uom le cose afflitte, e *1 suol 
Benignamente riparar dispose, 
no Con purgarne col sangue il prisco errore, 

E in guisa tale al Padre il fio pagarne. 

Del mondo allora dall' origin prima 
Di Adamo a’ figli die Egli in Se stesso 
Di lor salvezza la sicura spene, 

E de’ perduti beni il nuovo acquisto. 

Dunque Cristo desiò fra* i primi Adamo) 

Lo desiar dappoi i voti tutti 

De' nipoti vegnenti: Esso da lungi 

Mostrar dell' eli prisca » fatti illustri, 

»3o Siccome di Mosè ne’ libri è scritto; 

L’ onorevole stuol de’ saggi Vati 
Esso pur celebrò, cbe la perduta 
Vita a’ popoli tutti largamente 
Colla sua morte ridonar dovrebbe. 

Quant’ or dunque bell’ ondine di cose 
Sorge in mia mente ! Or quanto molti, e quanti 
Fatti mi occorron degni di memoria i 
Salve tu Madre Santa, di Sapienza 
Madre feconda, e di quel popol molto, 
i4° Cui vede il sol, che sorge, e '1 sol cadente, 

Salve o Religion, eh’ in ogni riva 



Prima poi di salirsene in cielo insegna la stessa verità 
dicendo — Che abbisognava recarsi a compimento, ed av-> 
ver arsi tutte le cose, che sono scritte nella legge di Mo- 
se, e ne' Profeti su di Me — Quoniam necesse est implo- 
ri omnia ijuee scripta sunt in le ge Mojsis, et prophetis de 
Me — San Luca nel capo *4 » , erj. 44- 

Quindi Eusebio nel Libro dell" Evagelica Dimostraiio- 
ne conchiude, che Gesù Cristo è il fine della legge , e 
de' profeti) r.e' libri di Mosè, ne' Salmi, ne' Profeti, in 
tutte le Scritture dell'Antico Testamento tutto appartiene 
a Gesù Cristo — Aliipia Sunt ad Chrislum lypice , et pro- 
phelice, aut mystice pertìnentia. Si veda Natale Ales- 
sandro in detto capo di S. Luca. 

(b) L' apostrofe, di cui è parola , è presa dal 4. Libro 
delle Georgiche di Virgilio al vers. con quella il 
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l3o Luce nova, libi rts antiquae laudi*, el arti* 
Jngredior, «aneto* ausus ncJudere fonte*, 
Divinumque c»no tua cuncta per oppida Carmen. 

Tu, Bone Jesu, ani ni uni, quaeso, tu sufflè* vire», 
Al nubi K iliaco sint prima ixordia ab agno. 

PJ iliaci Regis quandoque oppiessus acerbo 
Servino lsacidum populus caelcstia ad aatra 
Sustulil ingenles voces, palmasqae tetendit. 

— Adspice, Sancte Pareus,g< ntem,qnam diligis,inquit(a) 
Prae cunclis miserano, crudeli a Rege necandam: 
i4o Maxima Tbaoiadi tu olim promissa (le disti , 

Hanc magia, et magia anclum iri, c<u sider# coeli. 
Quid valet lsacidum Deus, unu$ honore colendus, 
Quo nil est Majus, quo nil Sublimiu* uno, 

Quanta filai rerum summa, atque aetcrna potestà*, 
Nunc osteode, Pater, genlemque luam esse memento—— 
— Dixit, opem^ue Dei non cassa in vota vocavit. 
Tunc multo ail'ecit divina potentia Patria 
Supplicio Kili populum cum Rege superbo: 
Praecipue veto ante alios daul sanguine poenas 
i5o Majores natu cuucti, tara regia Proles, 

Claraque progenies, quam cunctum ignobile vulgus; 

Principe de' poeti si rivolge al bel fecondo terreno di I- 
talia ; con questa f autore si rivolge alta Religione Cri- 
stiana , la quale giusta l' abbate JSicola Jamin nel libro 
de' suoi Pensieri Teologici cap. 3 N. 45 non è altro, se 
non un corpo di dottrina disceso dal cielo , e proporlo ai 
mortali da' Ministri di Dio vivente, il qual volle , che il 
suo proprio figliuolo accompagnalo da dodici lestimonf 
ne fosse Egli stesso il predirator , c l'oracolo. 

La religione Cristiana è ammirabile , riflette il cele- 
bre Pasquale ne' suoi Pensieri cap. 2 in fine, se si con- 
sidera quella sorprendente catena , e serie di profeti, che 
si sono succeduti gli uni agli altri pello spazio di due 
mila anni, e che hanno lutti predetto sino le mcnome cir, 
costanze della vita di Gesù Cristo, di sua risurrezione e 
di più altre cose, che concernono lo stabilimento della 
Religione Cristiana. 
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Beli# di nuova luce al mondo appari. 

Cose d'antica loda, a arte in tuo onore 
A dir io entro* con ardimento i sagri 
Fonti schiudendo, c li divini carmi 
Per ogni tuo città cantar mi giova. 

M'assisti; Buon Gesù, tei prego; al vate 
Tu forze somministra all* opra uguali. 

Ma dall* Egizio agoel più presto io muovo. 
l 5 e Un dì la gente d* lidraello oppressa 
D acerba servitù dal Re del Nilo, 

Alzò sue grida, e al ciel tese sue palme. 

— Guarda tu, Padre Santo, umil diceva, 

La gente a te diletta, anzi di tutte 
La più meschina, prossima alla morte, 

Del crudo Rege pel fatai decreto. 

Di Tara al figlio nn dì, Padre, facesti 
Inclita, chiara, e stabile promessa. 

Che questa al pari de le stelle io eielo 
160 Numerosa sarebbe, e più cresciuta. 

Qual sia d* Iddio 1 * alta virtù Sovrana, 

Del Gran Sublime, Unico, e vero Iddio, 

Che già cole Istraello, e qual eterno 

Sul mondo abbia poter, cniar’or dimostra; . 

E eh’ ella sia tua gente, or ti sovvenga; — 

Sì disse: e io van non chiese a Iddio 1’ aita. 
Allor del Padre la virtù divina 
Gli abitator del Nilo, e ’1 Re superbo 
Con gravi pene afflisse: ma anzi agli altri 
Il Go pagar col sangue i cari pegni, 

170 A* parenti pria nati, il Reai Prence, 

La chiara prole de* Magnati, e quella 
D’ignobil volgo io un mista, e confusa,* 


(a) Nel libro dell'Esodo al cap. 1% si descrive la Sto- 
ria deir Agnello Pasquale, il quale giusta la spiega dei 
Padri Ju una delle vive imagini del Grocifisso^Not. 16.) 

Mi è parata cosa ben giusta dettagliarne largamente 
1 9 circostanze. 
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Inqua domoi cunctas caeca sub nocte cruentala 
Aliger exercet gladii crudeliler iram; 

. Isacidum domus una illirici evasìt ab ente* 

Namque Dei jussu e loto delectui ovili 
Masculus, anniculusque Agnu* naactatur ab HH*i 
Gujus tjuisque linai sua cuncta cruore domorum 
Làmina, versatisque epuletur carnibns igne; 
Compluresque iimul celebrent convivia nocte. 

>6o Scilicet Aligeri dextram cruor ille inoratur, 

Hujus et adspeclu admonitus pertransit, et aedes 
Sanguine signatas multo veneratur honore; 

Matribus atque suos natos, nurubusque marito* 
Incolli mes servai, mater dum moesla Canopi 
Funere crudeli natum libi luget ademptum. 

Niliaco fortaSse agno non ille secundus, (a) 

§ uem Patri Moria sublimi in monte litavit 
bariades, natum jam raactaturus ad aram. 

Jamque Deo fuerat satis hujus cognita virtus 
Per varios casus, varia et discrimina rerutu. 

Sed magis atque magis Thara genitore creati 
Constituit tentare fidem Sapientia Patris, 
Extremamque raanum pietali imponere j usti . 
t Unica Thariadi Patri, quem multa senectus 
Reddidit eiToetum, proles erat, unica patris 
Cura, et dulcis amor, jucunda et laeta volupta*» 
Mactari hanc Deus, atque adolescere jussit in igne. 


170 


(a) Fu parimenti una figura, mollo esprimente il Sa- 
crifizio di Gesù Crocifisso V Ariele a iddio immolato dal 
Patriarca Àbramo-, siccome si legge nella Genesi al c<*p. 
a a ( Not. 17.) Mi è sembrata ella pure cosa ben fatta 
il rapportarne estesamente il fatto. 
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Che *1 Ministro del cielo al bujo oscnro 
Entro le case tutte incrudelendo, 

La spada ruota, e fanne crudo scempio. 
Dall’ ira ultrice dell’ acuto ferro 
Salve sol degli Ebrei fur le magioni. 

Poiché pello divin allo comando 
L’Ebrea gente un maschio agnel di un’ anuo 
180 Immolò, dall'intero ovil trascelto ; 

Di cui col sangue i limitar di sopra 
Ciascun delle sue porte allor tingesse, 

E d’ esso insieme 1 ’ arrostite carni 

Nel convito gentilizio notturno 

Con sua famiglia in cibo suo prendesse. 

« Che sì la destra del Ministro alato 
Dal sangue sparso in guisa tal rattiensi, 
Ch’egli in veggendol passa, anzi con molto 
Oncr ne osserva la magion segnata} 

190 Ed alle madri i figli, ed a le nuore 
Salvi i mariti lor serba, e mantiene; 

Mentre 1 ’ afflitta madre del Canopo 
Tolto a se piange con atroce scempio 
Il suo figlio, c la nuora il suo bei sposo. 

Al sopra detto agnel minor non dei 
Stimar quel Capro, noto in ogni spiaggia. 
Ch’ai Sommo Padre di Moria nel monte 
Di Tara offerse la progenie illustre. 

In atto di svenar suo figlio all’ ara. 

300 La virtù di costui or già ben nota 

Era per molte prove al Grande Iddio. 

Ma 1 ’ Infinita Eterna Sapienza 
Del Sovrano Signor vieppiù d’ Abramo 
Provar volle la fede, e *ii quel Giusto 
La pietà raffinar ?on atto estremo. 1 

Unica al Padre Abram, che la vecchiezza 
Molta già rese sterile, e infecondo, 

Era prole diletta, amor giocondo. 

Lieto piacer del genitor longevo, 
aio Comanda Iddio, che questa all’ara ei sveni, 
Ed intera nel fuoco arda, e consumi. 
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Ergo liac Omnipotcns compellat voce parentali: 

— Abram, tolle tuutn guattita, quetn diligi*, Isac ; 
180 Prolious in terram, qoae Visio dicitur, ito; 

Pergrata i!la inibi patria cadet hostia destra; 

Totus et ardescet mons traodi io vertice monti*. — 
Dixeral: il le Dei festiaus jussa fd cessi t: 

Continuo stravitque asittum sub nocte silenti; 
Tollens et natum seca m, juvenesque ministros, 

Ad montem modo mostratimi contendere coepit. 
Tirtia jamque dies lustrabat lampade terras, 

Cimi procul apparet Moriae sublime cacuraen; 
Delectosque duos juvenes ibi sistere justit; 

* 9 ° Dicens;— Cum puero tendam .illue: inde solutis 
Rite Deo sacri» rursutn vos ipse revisam — 

Ligna quoque imponit gnato, queis tota cremando est 
Vidima: at illeigoem ardentem, gladiumque gerebat. 
Cumque duo sitnul'una irmi, puer inquit, Àbramo; 
— Mi genitor, «acro f.icientlo cuncta parasti: 
Hostu, te rogo, ubi est ? — Genitor sic excipit Jllum* 
— Mi nate, id libi neu curae sii; victima certe; 
Praesto eril:banc Deus Omnipotens(mibi crede) paravi! 
Cum gnato inleren montem conscenderat Abram; 
300 Extrusitque aram, atque pyiara vir justu» in illa 
Composnit, vinxilque Jsac^vinctnmque locavit. 

Ast oh portentum visu mirabile ! charum 
Tbariades natum asseta irli certus, in illuni, 
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Quindi 1’ Onnipotente, Abram chiamando, 
Con tali detti il iuo voler gli addita. 
Piendi, o Abramo, Isac figlio tuo caro? 
Incontanente ver la terra or muovi 
Di Vision; ivi da man paterna 
Svenato egli cadrà ostia a me cara: 

£ in cima al monte, che mostrarsi debba, 
Ei tutto fi* nel fuoco arso, e consunto. — 
aso Egli sì disse, ed il divin comando 
Esiegue Abramo senza indugio alcuno, 

E l’asinel bardando nell’ oscuro 
Silenzio della notte, e seco il figlio 
Prendendo, e due de' suoi garzon ministri. 
Al monte già mostrato i passi indrizza. 

E già il terzo dì colla sna face 
Schiarava il mondo, quando appar da lungi 
Del gran Moria la vetta, al ciel sublime. 
Fermarsi ivi i garzoni egli prescrisse, 
a3o Dicendo; — Col fanciul colà m’è forza 


Drizzar miei passi} e quivi di bel ninno 
A vederci dappoi sarò, compilo 
Il divin sacrifizio al Grande Iddio. — 

Egli 1* aride legna al figlio addosso \> 
Impose pur, perché arsa del tutto 
La vittima De sia; ma il fuoco ardente, 

E la spada il fanciullo in man recava. 

E mentre insieme vanno, al padre disse 
L’ innocente figliuolo. — Al Sacrifizio 
* 4 ° Ogni cosa, mio Padre, preparasti; 

La vittima, ti prego, ov* è, mi addita ? 

Cui sì rispose Abram: — Ciò, o mio figlio, 
Tu non vogli curar; cbe pronta in vero 
La vittima, sarà: l’ Onnipotente 
Iddio questa (mi credi) ha già disposta. — 
Abramo iutanto col figliuolo avea 
L’erto monte salito; ivi l’altare 


L’Uomo giusto costrusse, e in quel la pira 
Vi compone, ed aggiusta; e ’l figlio Isacco 
a5o Con nodi avvinse, e sopra avvinto il p$se. 
Ala oh! a vedersi mirabile portento ! j 
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Dum forti apprensnm dextra jusium rotat ensem, 
Aliger liane valido e caelo clamore vocavit. 

Abram, Abram. — Qui illi respondit prolinus— 

Adsum. — 

Alter ait: — ferrum ia dulcem demittere natum 
Absiste, atque illum ne laedas, neve (noleslus 
aio Si* puero: lancia te Relligione limeuteoo, 

Atque bilari pietate Deum satis Ipse superque 
Nane vidi, quoniam nato nec parcere nosli. 

Extemplo iu superas Abramus sustulit auras 
Lumina, et implicitus dumeto cornua acuto 
Huic caper objicitur, dextraque repente prehensum 
Ille Deo hunc mactat prò nato, ac igne cremavit. 

O memorande caper, merito quid nescio magnum 
Te porlendentem laudarunt tempora priscaf(a) 

Hinc quoque nostra tuas perstringent carmina laudes. 
a So Nec quem praecipuus vatum post saecula multa 
Deserti e Petra mittendum, ubi filia Sion (b) , 

A gn nm prospexit, merito line bonore relinquam, 
Illuni praeterea quii non celcbraverit Ignem, 

De coelo in terram demissum saepius olim, 

Quo visa est sane justorum ardere Virorum 


(a) La prima immolazione de Jì gli giusta Filone Li- 
bi io, interprete di Sanconiatone , deve l'orìgine sua a Sa- 
turno. Or sotto il nome di Saturno da Sanconiatone non 
s'intese altro , che il Patriarca sbramo, come addimostra 
chiaramenie il P. Natale Alessandro nella Storia Ec- 
clesiastica dell' Antico Testamento tom. i. Dissertaz. 8. 
propos. Unica , pag. 44^ dell' edizione di Parigi i^4°- 
con tre valevoli argomenti: i . perchè il detto Saturno of- 
ferì il suo figlio in olocausto , e si circoncise, cd egli 
anche costrinse * tuoi alla circoncisione ; 2 , perchè i Co. 
dici Eusebiani vogliono , che Saturno sia stato detto 1- 
sraele, confondendosi Ila Sanconiatone l' Avo col Nipote 
3. perchè il figliuolo offerto fu chiamato Jeud, cioè nella 
lingua fenicia Unigenito , del qual nome fu Isacco deco- 
rato nella Genesi al cap. a a, 

Sanconiatone poi fu storico di Fenicia, nato in Berito , 
il quale scrisse una stona in nove libri libri in linguag- 
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Abram suo (ìg lio di svenar sul punto, 

Mentre su quel, con forte man tenuto, 

Ruota la spada, come fu prescritto, 

Un Messaggio del del gridaudo il chiama: — 

— Àbramo, Abram: — cui questi — eccomi pronto. 
L’altro ripiglia — In petto al caro pegno 
Di calar cessa il duro terrò acuto, 

Offenderlo non vegli, ed il fanciullo 
36o Di molestar rimanti; or abbastanza 
Provato t’ ho, rlie da timor disino, 

Da santa Rcligion compreso sei ; 

Giacché in cuor del Sovran Fattore 
H tuo figlio a svenar pronto ben fosti.— 
Àbramo allora, al cielo i lumi alzando, 

Un capro scorge innanzi a se presente, 

Di pungente dumeto infra le spioe 
Con doppie il capo ramora impacciato: 

Ed ei con forte man presol repente 
3^o Lo scanna, e a Dio nel fuoco arde, e consuma. 
Oh Capro memorabile, a ragione, 

Tu, che di grande un so che pria mostrasti, 

Loda n’ avesti dall'età vetusta, (a) 

E breve anche n’avrai da questi carmi. 

]Vè l’Agnello, che vide il santo Vate 
Dalla petra di sterile deserto 
Al monte della figlia di Sionne (a) 

Da mandarsi ne’ secoli avvenire, 

Fia mai che senza un giusto onore io Usci. 

38o Quel fuoco inoltre chi non dir vorrebbe, 

In su la terra spesse fiate, e molte 
Dall’ aito ciel disceso, onde fur viste 
Bruciar le offerte di uomiui innocenti ? 


gio fenicio, nella quale egli rende conto della teologia , 
e della antichità del suo paese. \ 

Filone Bihliu , contemporaneo di Adriano, ne fece una 
versione in greco, di cui ci resta qualche frammento in 
Porfirio, ed in Eusebio , thè Formont, ed altri eruditi a- 
dottano come aulcntentici. Non si sa con certezza in qual 
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\ icli ma ? Se illa absumpta est pastori! Abeli, 
Cujus grata Oeus respexit muner* multa, (a) 

Sic flaaimarurn aestu e silice erumpente crcmantur 
Ar.ytni Paure, sacer et Uedeouis haedus; 

Hl e quoque et Manue, sterili prò conjuge coesuij 
Et uè cuncta suo digesta ex ordine nairem, 

Sic Nehemiae, Aaron, Sapientis Regis, Elise, 
Davidisque Patris coelesli vidima tlamma 
Tota arsii, gratoque DeUm pcrflavit odore. 

Sed cur facta virum priscorum peraequar ultra ? 
Cur in adumbranda cunctabor imagine Christi ? 
Auguttam potius subin isso, animoque paventi 
Hostiam ego uunc inspiciam: Deus Optimus adsit. 
Christus ubi niuudum ingressus, thalamumque pudi- 

( cuoi rit 

aio Virginis, atque illara exoptatam venit ad arar», (b) 
— Sancle Parens, dixit, libi plurima letnporis acti 
Hostia nil jucunda fuii; tua dexlera pulchre 
IS ime sanctum aptavil, dedit et rnihi corpus habert: 
Pro cunctis hominum erratis libi vidima numquao» 
Ulla accepta fuil, dixi tunc, ecce volenti 
Ipse animo venio, Pater alme : exordia libri 
De me scripsere, ut facerem tua jussa, paralus 
Sum dicto parere, Pater, medioque reposta 
Ltx tua corde meo manet, aeternumque mauebit. 


tempo vìvesse questo Storico ; alcuni il pongono sotto Se- 
miramide, ed altii sotto di Gedeone . — 

Si veda il nuovo Dizionario htorico — Portatile stam- 
pato in Auslerdam 1771 Lettera Sanconiatone . 

(a) Il Projela Isaia al cap. 16- fa preghiera a Iddio , 
affinchè egli mandi l'Agnello dalla Pietra del deserto al 
Monte della figlia di Sionne,cioè il Divino Agnello Ge- 
sù, da immolarsi nel Monte del Calvario. ( Not, 18.) 

(b) La divina Scrittura apertamente dichiara , che il 
Sommo iddio col segno , e indizio del fuoco , sceso dal 
cielo, che le vittime , e le sacre offerte ardeva , dimostra- 
va il suo Sovrano gradimento degli offerti sacrifizj\ cosi 
avvenne nell'offerta di Abele , di Gedeone j così nel sacri - 
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Così del giusto pastorello Abele 
La vittima bruciò, benigno i lumi (a) 
Avendo Iddio su doni suoi rivolto; 
Così di Gedeoo bruciati furo 


Da la fiamma, che uscì da viva selce, 

Gli azinni Pani, e ’l candido capretto ; 

390 Quello pur anche di Manue, che in voto 
Pella sterile moglie egli offre al Nume; 

E perché tutti or io di parte in parto 
I fatti con giust' ordine non tessa, 

In guisa tal di Neemia, di Aronne, 

Di Salomone, il Saggio Re, di Elia, 

Del Pio Davidde la vittima fu arsa 


Da la fiamma del cielo, e grato al soglio 
Del maestoso Nume odor ne giunse. 

Ala perchè mai più oltre andai seguendo 
4oo Fatti, che fur ne’ secoli rimoti ? 

Perchè più oltre indugiar io cotanto 
Netf adombrar I’ imagine di Cristo ? 

Ad osservar la vittima adorata 


In atto umile, e da pavor compreso 
Piuttosto volgerò gli egri miei lumi. 

L’ottimo Iddio col suo favor m’ assista. 

Ove Cristo, nel mondo, e nel pudico 
Talamo verginal entrando, all’ara (b) 

Desiata già venne, Egli si disse : 

Almo mio Padre, a te non piacrjuer mai 
4io Le vittime de’ secoli vetusti : 

Or la tua destra bellamente un Corpo 
Santo mi diè; non mai vittima alcuna 
Per i falli dell’ uomo untjua gradisti : 

Allora io dissi: ecco Io ne vengo, o Padre, 
Volentieri, e ben pronto; in capo al libro 
Di me sta scritto, ch’adempissi al santo 
Sovrano tuo voler; eccomi pronto, 

Mio Padre; e la tua legge in meizo al cuore 
Fisa mi resta, e resterà per sempre. 


Jiiio di Aronne, di Elia, di Davidde , di Salamoile , di 
Neemia. ( Noi. jg. ) 


Digitized by Google 



)(.*«)( , 

960 Hoslia, virginea Chrislus quam dedicai *'FO, 

Iflius demani perfecta est morte cruenta. 

Nulla hominum vel iniqnorum mors saevior utnqunm; 
Nec magi» atrocem subiit sententia iniqui 
Iudicis ullu» homo poenam, adì exinde subibit. 

Vir justus, sancto virtutis honore decorus, 

Isacidum cursans circucn undiquc et oppida, et agro*, 
Ceu medicus sapiens, inopem solatur, et aegrum, 
Recreat extinclum, et large sua dona profudit. 
rja Hunc talem, tantumque Virum gens impia cmictis 
Devovet et diris, certatque illudere capto , 

Atque reum morti* damnandum a iudice poscit 
Praetorisque cohors insontem, acciocta flagello, 

( Heu scelus, heu crudele nefas )qui condidit orbem. 
Cui mare, cui tellu*, cui fulgida sidera parent, 
Iusnltans qu»tit, ac loto propc corpo re caedit: 
Regium et i!la levi deridet arundiae honorem. 

Hunc quoque crudeli redimitimi tempora serto, 
Setitibus intexio oblongìs, e robore duro 
280 Pendentem, clavoque pedesque, manusque trabali 


(a) Gesù Cristo fu Sacerdote , dacché fu Uomo , e co- 
minciò colla sua vita il suo Sacerdozio: imperocché con- 
ceputo nel casto seno della Madre , offerì subito all'Eter- 
no Padre il suo Corpo, come vittima innocente in sacri- 
fizio di propiziazione e tutte le funzioni di sua vita fu- 
rono tutte funzioni di Sacerdozio: ma questo sacrifizio fu 
consumato sulla Croce, ove fu insiememente Sacerdote , e 
vittima espiatrice di tutte le nostre iniquità ju lui caricato 
— Cori /’ abbate Alessandro Mazzincli nella nota delle 

lez oni del terzo Notturno del Venerdì Santo, 

Questa è la celeste dottrina dell'Apostolo nel cap. i©« 
dell' epistola agli Ebrei , che net vers. 23 . sino al vers. 
34 - dall'autore vuoisi dichiarare. 

Benedetto XIV . nel trattato del Sacrificio della Messa 
sec[. cap. 11. J. i,o. insegna, che la Natura Umana di Ge- 
sù Cristo fu, qual vittima, eletta, c santificata nell'Incar- 
nazione; se ne fece /’ oblazione nella Nascila ; f immola- 
zione fu fatta nella Croce, ma la consumazione della vii- 
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ito L’Ostia, eli* Criito nel virgineo seno 
A Iddio consacra, ebbe suo fin dappoi 
Nell’ ora estrema di sua cruda morte. 
Nessuna m»i d’iniqui uomini, e rei 
Morte vieppiù crudel vider le genti; 

Ni più atroce pena alcun sofferse, 

Nè soffrirà dappoi peli a sentenza 
Di scelerato giudice malvagio. 

L’uom Giusto, di virtù perfetta adorno, 

Le cittì degli ebrei, e le campagne 
43o Qual medico ben saggio intorno andando, 

Il mendico conforta, ed il giacente 
£gro rialza, uè di morte in seno 
L’ estinto lassa, ovunque i doni suoi 
Versando a piena man profusamente. 

‘ Un Personaggio di tal merto, e tanto 
L’empia gente bestemmia, e in suo potere 
Ben volentieri abbandonato, e avvinto 
Villanamente in dileggiar fa prova; 

E qual di morte reo dannarsi chiede; 

44o E la pretoria militar coorte 

Accinta di crudel aspro flagello, 

L’oh nequizia, oli delitto empio, ed atroce . 
Colui, che trasse il mondo fuor del nulla. 
Cui la terra ubbidisce, il mar. le stelle, 
Ella insultuido batte, e '1 corpo solca, 

E d’ ogni vena il sangue nesce a rivi; 

Ne dileggia pur anco il regio onore. 

Di frag'l canna posto in man lo scettro. • 
Costui le ternpic pur di serto cinto , 

45 O Di lunghe spine intesto, al rude tronco 
Appeso, le sue mani, e i pie trafitto 
Da grossi chiodi, e ’l petto trapassato 


ti ma feccsi nella Risurrezione, ed Ascensione del medesimo. 
— Si veda pur' anche Pouget nella spiega della Messa 
toni. a. pag. 846. 84 j.oee cii> tratta diffusamente, e con 
molta erudizione. 


Digitized by Google 



)( fe )( 

Trantfossuni, ferro traiectum pectus adaeto, 

C alesti, lanctoque flagrantem incendio aroortf, 
Exhalantem animano siccis tunc perfida Sion 
Aspeùtque oculit , ac laeto gaudia plausu 
Prodidit exultans, vocesque supra astra levavit. 
Isacidum oh genus ingratum, indignumque Parente! 
Crudelem oh Solymam,immitem, atrocemque novercam! 
Htu quantum tua dieta, ignominiosaque facta (a) 

In Christum, ingenti teispsam objeccre periclo ! 

390 Hostia, quam verbis vexas, cui dira precaria, 

Quam turpi letho addicis, quam saevior bydra 
Dedecorare putas, oviumque, boumque tuorum 
Imponet fiiiem sacri» , horumque cruore. 

Qui numquam scelere, atqne tuo te crimine iavit, (b) . 
Purga bit templum, et popoli» erit unica cunctis 
Vidima, quae cunctas mundabit sanguine gentes. 

Nam coesi si rite cruor vitulique, vel hirci, 

Sive cinis vitulae repetita aspergine cuncti* 

Haebraea a maculi* perfecit cor.pora munda, 

3 oo Nonne magi* Sangois Chrisli , pretiosior omut (a) 


(a) La Sinagoga fu ripudiata da Iddio pella morte spe- 
cialmente crudele, e ignomtniosa data al Redentore . 

(b) L' Apostolo nell' Epistola agli Ebrei al cap. 10. di- 
mostra l' insufficienza de' Sagri fìzj dell' antica legge ad e- 
spiare i peccati ; ed all' opposilo prova chiaramente la virtù 
del Sagrifizio della Croce : — Ges'u Cristo , egli afferma , 
con una sola oblazione diede il prezzo pieno, ed abbondante 
della Redenzione, e di nostra Santificazione — Una ohlatione 
consummavit in sempiternum santi/icatos — — Si veda Alapi- 
de in detto luogo, 

(a) L' Apostolo San Paolo nel cap. 9 de ir Epistola agli 
Ebrei appalesa la differenza, che passa tra il sangue delle 
vittime dell' antico Testamento , e quello di Gesù Cristo. 
Se il primo , egli insegna, dall' immondizie legali santificava , 
quauto più il secondo monderà la nostra coscienza dall' opere 
morte ? quindi è, che i Sacrifizj tutti dell' antica legge , in- 
sufficienti a cancellare i peccali degli uomini , in mira aveano, 
come loro ultima mela , e fine desiato , il grande Sagrifizio , 
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Dal ferro, addentro spinto - , acceso, # ardente 
Di santo incendio del celeste amore, - 
Esalante il divin spirto l’ infida 
Sione allor mirando asciutta i lumi, 

Letizia incrediLil ne dimostra, 

Ed esultando i gridi alza a le stelle. 

O gente d’ Israello ingrata, e indegna 
46 o Dell’inclito parente ! o Sionne, atroce 

Crudel m.trigna ! oh quanto i detti tuoi, ^ 

Ed a Cristo l’inflUte ingiurie, e i scorni, 

Gettar tua sorte in ultimo periglio! 

L’Osti», che con parole acerbe affliggi, (a) 

E ingiusta maledici, ed alla turpe 
Morte destini, e che, peggior dell'idra, 

Coprir vorresti d’ignominia eterna, 

Porrà suo fine a’ saciifici antichi 
De le tue pecorelle, e de’ tuoi bovi, 

E del sangue di questi, che non mai 
470 Da’ tuoi vetusti error mundar ti valse, (h) 

'Il Tempio purgherà, e in ogni riva 
Vittima s’offrirà unica, e Sola, 

Che col sangue divin appieno tutte 
Le genti monderà da Baltro a Tile. 

Poiché se il sangue di vitello, ed irco, 

O di vitella il cenere con acqua 
Più fiate asperso, da legali macchie 
G à mondi d»eli ebrei 1 corpi rese; 

Quanto vieppiù di Cristo il nokil sangue, (a) 

della Carne di Gesù Cristo. Così tl fuoco, che aicese dalla 
pietra , Uguale ronsunse , e bruciò le carni del capretto , 
e gii .izimi Pani, offerti da Gedeone, e i Doni di Abele , 
giusta S . Ambrogio significavano quel fuoco acceso della Ca- 
rità di Gesù Cristo, dal quale arsa , e consunta la Carne 
di Lui immacolata abolir dovea nella Croce f iniquità di 
tutto l'universo. Si veda il Lib. de' Giudici aleap. 6. a*. 
e la J Voi. (19.) 

L' Agnello parimente veduto da Isaia , dominante nel mondo 
tutto} quello pure veduto da S. Giovanni nella sua. dpo- 
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Sanguette, qui Patri seipsum Crucis obtulit ara, 
Virtulum multa insigni comitante caterva, 

Quique ibi coelesli fiamma est absumplus amorii, 
Quocumque a scelere emundabit pectora nostra, 
Patrem irnmortalem digno ut coleremus honore P 
Vera loquor. Sacra illa, supra quae plurima di*i r 
Ienis, et Azymi Panes, Haedique lilati, 

Yictimain in excelso Golgolhae vertice montis 
^ In superas elatam auras, quae, maximo. amoris 
3iO Igne flagrans, penitus fiammanti ardescit in ara, 
Adamumque suo perfusit caesa cruore, 

Ceu metam, firiemque suum optavere supreraum.- 
Occisnm pariter primaeva *b origine mundi, 
Quique foret loto passim Dominator in orbe, 
IVlissum a Patre Agnum, Jordanis litore vatis 
ftlonstratum digito, dumeto tempora acuto 
linplicitum, in Moria pendentem e robore duro. 
Omnia qui lollit commissa piacula mundi, 
Portendit certe prae aliis caper file paralo 
3ao Mactalus gladio illius, qui in Semine Sancto, 

In Christo, mullis Pater auclus genlibus ivil. 

Illum Pascbalis pariter portenderat Agnus, 

In Cruce distenlum, quem torruit ignis amoris; 
Pectora Christiadum fuso qui sanguine tingit; 
Atque hos incolumes, et damno servat ab omni, 
lnque solum optatum transfert, sedesque beatas. . 
Ne vero quis forte pulet, quod vidima, ab aevi* 
Printipiis optala, parum vel distet ab illa,. 
Pascbalis Coenae quam Mensa novissima vidit, 

33o Ad rem clara satis divina oracula pandam 
Sed Pauli prae aliis nerrabo dieta docentis. 

Nocle illa Christus, qua prodebatur iniquo 
Consilio, panem accipieus, meritasque repeudens 


ealusi , scannato dal principio dc'secoti, V Ariete imbibiate* 
dal Patriarca Abramo , cd il Capretto arrostito dagli E~ 
irci) furono una bella immagine dèi Crocifisso. (Not. io. »7* 
19. 20.) 
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48o In pregio ogr.’aitro sangue sorpassando, 

Che « pieno adorno delfimoiema schiara 
Di sue virtù, lutto S stesso al Padre 
Offrì sull’ara deH’ amata Croce, 

Di acceso ardente amor ivi consuolo, 

Da qualunque delitto i nostri cuori 

Mondi farà, perchè servito fosso 

Con degno cullo il nostro Iddio vivente ? 

Cose vere racconto. I sacrifici. 

Detti sovra da me, gli Azimi Pani, 

4 9 o II fuoco sceso da) ciel più fiate, 

I Capretti svenati al divin Nume, 

Sì rOslia in ver, eh’ in cima alto levossi 
Del Golgota, da immenso atnor compresa, 
Nell’ara fiammeggiante ivi bruciata, 

L’ uomo primier del sangue suo bagnando. 
Qual fine estremo, e lor ultima Bitta, 

Sin da secoli molti desiaro . 

Del pari il morto Agnello, da ch’è mondo, 
5ao 11 quale iu ogni spiaggia regnerebbe, 
Mandalo dall’ Eterno Genitore, 

A dito mostro del Giordan sul lito, 

D’ acute spine il sacro capo involto, 

Alto nel duro tronco in Moria appeso, 

Che del mondo i commessi error cancella, 
Ei certamente, e senza dubbio alcuno 
Segnato fu da lungi ansi di tutti 
• Dal capro morto pel tagliente ferro 

Del Vecchio ubbidiente, il qnal nel Sani'* 
5to Seme, cioè, nel Cristo, fuor di modo 
Crebbe parente d’infinite geliti. 

Dall’ Agnello Pasqua! fu bene ancora 
M os 'rato Egli, disteso in Croce, e ardente 
D’ amor celeste , i cristiani petti 
Del Sangue suo tingendo-, onde i suoi fidi, 
Sani e salvi serbando d’ ogni male, 

Nel desiato suolo trasferisce, 

Ne la beata, ed immortal magione. 

Perché taluno poi forse non pensi, 

Ssto Che l’aspettala vittima Cclest»*. 


) . 
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Ipse Deo grate*, fregi!; tum lumina tollen* 

Ad Patrem — Hoc, ai!, est Corpus Meum: Ego istu J 

( amanter ) 

Pro vobis tradam: vos istud sumite edeudum, 
Discipuli; et quoties vos haec celebranda subinde 
Feceiitis; nostrum in monumentnm semper agelis(a). 
340 Is calicem coerta accipiens mox rite peracta 

Praeclarum — Hic Sangui* meus est Novi, et illius , 

( inquit, 

Foederis aeternum mansuri: hunc Ipse profundam. 
Qui vestra, atque hominum multorum errata renaittel: 
Nostrum haec, discipuli, in monumentutn semper a- 

( g e < is * 

Nam quoties panem hunc editi*, calicemque bibetis , 
Dum venint rursum Dooiinus, revocabili* alta 
Ipsius inortun vestra sub mente repostaro. — 

33 o Talia Cbrislicolae veracis verba Magislri 
Attenti excipiunt; coelestia sacra stupescunl; 

Laetitia exultant, auimosquc ad sidera tortimi; 


(a) E' lo stesso Sacrifizio quello della Croce , e quello 
dell'Altare ; e noi annunziamo la morte del Signore nell' offe- 
rirlo , perchè ne rinnoviamo il mistero. Se la sostanza del 
sagrjizio consiste nell' immolazione della vittima , quel mede- 
simo adorabil Corpo, che fu immolalo sulla Croce, è immolato 
sugli altari.non vi è altra differenza, che nella maniera di effe- 
rirlo'.nella Croce fu sagrficato con maniere sanguinose, c cru- 
deli, nell' Altare con maniere tutte ammirabili, e senza sangue 
Cosi il citato M azzimi li nel Fenerdì Santo alla Messa JSot. 
1 .pag- 272 ; e ciò giusta la dottrina del Concilio Triden 
tino nella sessione ‘ii.cap.i . c 2 . Sacer dot empivi si dichiara 
sccundum ordinem Melchisedech se in aternum constitutum 
C'iristus declarans , Corpus et sanguinerà suum sub speciebus 
Panìs, et Fini Deo Patri oblulit ; ac sub car tandem rerutn 
symbolit Apostolis , quos tunc novos Sacerdotes constitucbat, 
ut sumerent , tradidit , et eisdern, eorumque in Sacerdoiio 
successoribus , ut offerrent, prarcepìt per hcec verba — Hoc fa- 
cile in meam commemorationem. Una etimi, eademque est 
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Sin dalla prima origine del mondo. 

Per poco ancor diversa sia da quella. 
Che la Mensa Pasqual vide in Sionne 
Nella Cena, eh' a dritto ultima è detta, 
All’uopo narrerò i molti, e i tanti 
Chiari abbastanza oracoli divini. 


Ma più degli altri riferir mi giova 
Di Paolo i detti, che così c' insegna: 

— Il Buon Gesù in quella notte islesta, 

53o Ih cui tradito era da rio disegno, 

Ne le sue sante mani il pan prendendo, 

E le dovute grazie a Iddio rendendo, 

Lo ruppe; e poscia i lumi al Padre alzando, 

Sì disse — Quest’ è il mio Corpo: Io per voi, 
Volenlier lo darò; voi lo prendete, 

E cibo vostro sia, discepol cari: 

Ciò facendo dappoi, in mia memoria, 

Voi lo farete. Egli, Coita poscia 
La Ceua, da la legge un dì prescritta, 

54o In mano il chiaro Calice prendendo, 

Sì disse — Quest’ è il mio Sangue del nuovo, 

E dell’ eterno Testamento : or Io 
Lo spargerò per voi, e molti ancora, 

Di tutti i falli pel comun perdono. 

In mia memoria ciò da voi si faccia. 

Poiché di questo Pan voi quante volle 
Mangierete, e di questo Vin berete, 

Impressa in vostra mente chiamerete 
La morte del Signor sino, eh’ hi venga — 

55o Tai detti del Verace Maestro, attenta 
Le orecchie, ascolta la Cristiana gente, 

E in sen divota accoglie; e la divina 
Offerta ammira, da stupor compresa 
N’ esulta di letizia, ed a le stelle 


//ostia ; idem nunc offercns sacerdotum ministerio, qui seip- 
eum lune in Crucc obtulit , sola offerendo ratione diversa. 
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Relligtosa siroul noctuque, diuque frequentante 
Li mi ri a , et occisum ; posituraque altaribus Agnum , 
Christum Hominem; atque Deum, venerabile IN Linieri 

( adorant, 

Submissiqu*. col uni divino thuris honore* 
Christiadum bino sacro pecudes conferre, bovesque 
Gens il]a ahsislat, Jacobi a semine nata. 

36o Quanto etejnim pboebe, quatti coetera si dera, fulget (a) 
Splendidiorj quanto, quam pboebe, deìius aurea 
Luce magis rutilati», su turno respleudet olympo, 
Haebraeo nostrum tanto praestautius ibit. 

Relligio idcirco, Ghristi e cognomino dieta, 

Quae se totam illi, quanta est, debere fatetur, 
Haebraeam ionge, veri vel rotore firmarti, 

Olirn teste DeO iunixam, preeellit honone; 

( Viderat Aggaeus templi decora alta, secundi ) Éb) 
Quin et taqa magno cunctis. fulgore cornac» t 
3^o in populis, vnstuui qua sol utru.uque recurrens 

Adspicit oceanum, ut pudeant sua turpia sacro , (c) 


(a) Nessuna Religion come appresso dirassi, può sussistere 
giammai senza del suo Sacerdozio, e deh suo Sagri/ izio. Quin- 
di ne siegue , che quanto più nobile è il Sacerdozio, ed il 
sacrifizio, al tr citatilo più nobile è, la religione* Or essen- 
do sicuramente più, indilo, il Sacerdozio, ed il Sacrfizio 
della Nuova Legge di tfucllo degli Ebrei ; giacché come 
appresso si vedrà, il Sacerdote, ed il' Sa grifi zio di essa è 
lo stesso Gesù Cristo ; ne siegue pure , che Ih Religione 
Cristiana avanza incompar agilmente nella sua gloria, enei 
suo splendore quella dell' aulico Testamento. 

(b) La verità anzidetto si dimostra frolle altre prove 
dalla profezia di Aggeo, il quale nel cap. 2. al verso io. 

cosi cantò della Religione Cristiana Magna crit gloria. 

domus istius novissima: plusquatn prima , dicit Dominus — 
Ualla quale profezia ricavano gli Apologisti Cristiani una 
prova luminosa contro degli Ebrei pella venula del Messia, 
ed un'altra a favole della Religione Cristiana, e della . 
Chiesa, di esser doveapiù luminosa della Sinagoga. (Nt.22") 

(c) Della divina Scrittura, da' sagri Espositori della Sto- 
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Gli animi alzando, e notte, c giorno ognora 
A’sacri Tempi in folla insiem concorre; 

E lo svenato Agnel , sull' ara esposto, 

Cristo Vero Uomo, e Iddio prostesa adora, 
E col divino odor d’ incenso onora. 

56o Quindi de’ Cristiani al Sacrifizio 

Le pecore, gli agnelli, i capri, i bovi 
Cessi di porre in paragon la gente 
Nata dal seme del fedii Giacobbe. 

Poiché quanto vie più la luna splende. 

Degli altri astri del ciel, quanto più febo 
Della luna risplende, e 1’ aurea luce 
Viepiù raggiante in alto ciel dispiega. 

Il Nostro sù 1’ Ebreo andrà più bello.. 

Onde la Santa Heligion, che il nome 
5 70 Di Cristo porta sulla fronte impresso. 

Che debitrice a Lui tutta se stessa , 

Tutta quanta ella sia, in ver confessa, 
Quaoto sul basso suolo il ciel si innalza, 
Vince con sua bellezza, e con suo onore 
L’ ebreo culto , che fermo un di ristette 
Su veld domuii, d’ ogni error lontani, 

E sulla fede , e stabile parola 
Del Sommo Iddio, testimon verace, 

(Fu dii secondo Tempio il gran decoro, 

58o E l'ouor dal festoso Aggeo veduto) 

Anzi col suo chiaror tanto riluce 
Su de le genti tutte , dove il sole 
L’ ur.o, e I' altro ocean tornando vede, 
di’ elleno i sozzi Sacrifici, al mondo 
l’alesi, e ornai solenni abbiano a scorno; 
Quelli cioè del giovinetto Adone , 


ria ridi' idolotria , dagli autori gentili , e profani , da' Cri- 
stiani zipolo gisti si rileva , che i/uattro sorte di sagrìfizj si 
(ferivano a' falsi Numi da' gentili i pruni debbono turpi, e 
vergognosi appellarsi ; i secondi empi ; i terzi ridicoli ; i 
•/uiu li da' poeti denominar casti si solevano ; come in ap+ 
presso dimoslrcrassi. 
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Qaae celebrarli nulli Inud notissima; Adonia nempe, (a) 
Orgia, lascivi necnon infamia Priapi, 

Hyerusdem regi* Maachae vel eredita inatri; (b) 
Cujus flagitium fuerit cum Domna sediti, (c) 

Inde suo Christi doctrinam sanguine firmai 
Mactatumque a patre Moloch cum virgine nalum,(d) 
Illaque Apis Tauri, Nilus cui tempia dicavit; (e) 
Quem gens Isacidum, exemplo decepta Canopi, 

38o Ad Sinam poslhac cultu venerata prophano est; 
Caedentesque capri loris, nudosque Lupercos ; 
Faedaque ti ve Hirci, aut turpis lihamina Panis, 

Isidis et cuìtum, quo non horrendior alter. 

Impia praelerea quid tempia, altana, thura, 
Divinosque viris, turpi vel crimine inustis, 

Defuncti! vita indictos effabor honores ! 


(a) Adonia appellavansì le feste ad Adone conscgrate.Si ve- 
da Ammiano nel lih. si. della sua storia al cap. 9 . Nel cap . 8 . 
Ezechiele ci fa menzione delle donne Ebree , che stando nel 
tempio a sedere piangevano Adone — Ecce ibi mulieres se- 
dentes , plangcntes Adonidem. -In mense Junio amasius Gene- 
ris ( Adonis ) occisus , circvixisse narrai ur: cunilem mensem 
Junium eodem appcllant nomine , et annioersariam celebrant 
ei solcmnitatem. Eadem gentililas hujusccmodi fabulas poe- 
tarum cjuae habent lurpitudinctn, interpretatur subtilius — 
Htcroymus ibid — foeminae ergo, et viri libidinosi hoc pian- 
eta Fenerem coUbant,eamque sibi rcddcbanl propitiam-Alapi- 
de ibid. 

(b) Orgia diccvansi spezialmente i sacrifizj, che a Racco 
ojferivansi. Baccanale fu detto quel sagriftztq, che al mede- 
simo immolatasi. Quanto sieno stati vergognosi , e turpi 
colali sagrifizj , si veda Livio nel lib. 3g. cap. 9 . il quale 
afferma.- Fia una corrnptclae bacchanalium erant.Si veda 
pure Giovenale nella satira 2 . vers. 3. 

(c) La modestia cristiana addimanda, che io in' astenga 
dal rapportare le turpissime cerimonie , colle quali i gen- 
tili, cd anco gli Ebrei prestavano il loro culto a Priapo. 
Si veda Erodoto in Euterpe-, ed il libro, de' Numeri al cap. 
a5 colla spiega di Alapidc. Anche la Regina Manca fa sacer- 
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Quelli, che con gridar, Evoè, si fero; 
Quell» por di Priapo orridi, e turpi. 
Di Maàca alla feJe ancor commessi, 


5 go Del Pio Sovrano abhominevol madre; 

( Il di cui criine avendo pria seguito 
Domo»; pO'cia col sangue essa suggella 
Di Cristo la dottrina ) od a JVIolocco 
Da crudo genitor ostia svenata 
La verginella, ed il ianciul piangente: 
Quelli pure del Toro, Api già detto, 

Al quale il Nilo ded'cò suoi templi; 

Cui ancor la gente d’ Israel, delusa 
Dagli empi usi dell r infedel Canopo, 

600 Profan culto dappoi nel Sina offrio; 

Nè meno quelli de* Luperci ignudi, 

Con caprine correggie ognun battendo; 

E quelle vergognose al liu dell'Irco, 

O del Pane impudico offerte oscene; 

O pur d' Iside il culto, il più orrendo, 
Che sulla terra vidrsi giammai. 

A che inoltre narrar gli empi dcgg’io 
Templi innalzati, ed are, e offerti incensi. 
Ed il divino onor, resi a’ defunti, 


610 Di vergognoso crime ornai seguali ? 


dotessa di Priapo. Nel libro 3. il. i3. de' Re è rapportalo 
questo fallo. Domna , illustre femmina di Sicomedta fu pa- 
rimente additta a Priapo ; ma dappoi muri Martire. Si veda 
Baronia nel Tom. 3 . all'anno di Cristo 2 q.?. ( iVo. 23.) 

(d) All'idolo di Molock offerivano gli Ebrei i loro figli, ar- 
dendoli nel fuoco. Si lega il cap. 18 . del Levittco al verso 
ai;e Cornelio Alapide in dello luogo, come pure il P. Natale 
Alessandro nel tom. x.pag: 44°- ( Not . 24 .) 

(e) Bisogna coprire col velo del silenzio le turpitudini , 
che commetleansi dagli Egiziani nelle feste , e ne' sacrifizi 
di Pane, veneralo sotto la figura d' Irco, e quelle pure dì 
Osiride , o d' Iside ( Not. a5. 26 . ) Le feste dette Lupercali 
si facevano in Roma da' Luperci sacerdoti ignudi. 

(fj 11 secondo genere di Sacrifici de' gentili ridonda di 
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Quid Venerm cum Mercurio, et Juuone superba, 
Cretaeumque Jovem, Martem, madidumquc Liaeum, 
Quid memorem Belum,(a quo primum exordia sumpsit 
3 go Vaua superstitio , cunclas dominata per oras (a) ; 
Quem dives colit Euphrates, ubi dicilur altam 
Coctilibus muris ciuxisse Semiramis urbem ? 

Sed ( quod vix credas ) cur tempia, et sacra renarrem 
Mortali celebrata bomini, dum vita manebat; 

Adde Sacerdotes, foedum qui munus obireut? 

Ut reliquos tacca tn, crudeli nonne Lysandvo (b) 
Grecia, nonne illi fori*, intus et urbe volenti, 

Cum love divisom imperium qui fertur babere, (c) 
Tempia, sacerdote*, aras posucre Quiiites? 

4.00 Talem rex Babylon Danieli indici t honorem; 

(Millo, qui staluam memorati regis adora ut ) (d) 
Tale Lycaonii l’auto, socioque frequente* 

( Horrendum dxtu ) ofGcium deferre parabant: 
Tcntatum facinus vixdum sensere ; repente 
Jnsignes piotate viros borrere viderts 
Foeda minisleria, indignatosque inde proietto*. 

Id tantum libi, Virgo parcns HominisqUe,Deique, 

una estrema empietà ■ Poiché annoverano essi infa gli Dei 
uomini , e donne trapassati , carichi di ogni nefandezza ; 
non solo trapassati , ma viventi ancora , e loro offerivano 
de' sacrifizj. ( A ’ot. i r ). 28. ) 

(a) L' idolatria ebbe sua origine in Babilonia dopo il 
diluvio universale dal padre del re Nino, Aritelo, o Belo 
appellato. ( Noi. 28. ) 

(b) Al Generale Lisandro , l'uomo il più spergiuro, ed 
il più crudele del mondo la Grecia tutta istituì onori divini, 
tempj, e sacrifizi ( Noi . 29.) 

(c) A Giulio Cesare , detto il Dittatore, e al dilui nipote 
Cesare Ottaviano Augusto lmperadore dal Senato di Benna 
tempj , altari , sagri fizj, cornea Dei, furono un dì decretati. 
(IVot. 3 o.) 

(d) Nabucco , Re di Babilonia, consciuta la sapiènza di 
Daniele, il quale gli spiegò il sogno misterioso, prescrisse, 
che al medesimo offerto fosse dell' incenso, e gli fossero 
delle vittime sacrificate ; come parimente agli Apostoli San 
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A che Venere» • iusiem Mercuiio io narri» 

Giove cretese, e la superba Giuno, 

E con Marte crudel l’ebbro Lièo ! 

A che Belo narrar (da cui fu nata 
La superstizion, che poi signora 
De’ colti ancora popoli divenne, ) 

Il qual tenuto è in pregio , e ouor d’ Eufrate 
Nell’opulenta spiagge, ove fu detto 
Semiramide aver 1' alta cittade. 

(Jao Di mattoni ricmto intorno intorno ? 

Ma (ciò, che appena credere vorrai) 

Perchè gii eretti templi io dire, e gli empi 
Solenni sacrifici al nome resi 
Di alcun vivente misero mortale, 

E i sacerdoti ancora all’ uopo addilli, 

Ond’ eseguirsi il sozzo ministero ? 

E per gli altri tacer, forse a Lisandro 
Domo crudel la Grecia, e a lui, eh’ allora 
Con Giove ouiai diviso ebbe l’impero, 

63o Fuori e dentro in ten di Roma istess* 

Aitali, sacerdoti, e templi molti 
Non alzalo i Quiriti,* ed ei vi arrise? 

Gnor sì fatto a Daniello il Rege 
Dell’antica Babele a offrir si f«o ; 

(Taccio coloro, thè di tal Sovrano 
La statua adoran di fin’ or composta.) 

A Paolo, e al suo compagno ufficio pari 
La gente Licaonia numerosa 
( Orrido a dirsi ) ad apprestarsi muove: 

La vis'a dell’orribile misfatto, 

64o T etilato appena, agli occhi lor s’ offerse, 

< he di repente i due pietosi Eroi 
Vednsii inorridire al fedo, e indegno 
Offerto ouor dal popolo concorso, 

E sdegnali lontan indi partirsi. 

Ciò solamente a te, Vergine, e Madre 

Paolo , e Bar naia sacrificar voltano quei di Listro , città 
della Licaonia nelcap. s. 46 . di Daniele , e net cap.ìl 1 a. 
i3- degli alti Apostolici , Ma tutti e tre abbonirono l' onor 
fallace offerto-, ( Not. 3 1 . ) 6 
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Coneessum, Ch'isti in tempio, Sacroque mando 
Viventem, tua dum ree ma t p «esentia natos, 
vfto Hispani popoli te supplice voce rogarenl.(a) 

Sic fertur, monumenta istud teslantur Ibera: 

Id quoque fama tuli! Carinoli in monte neractum. 
TI is «nimadversis breviter, ridicola mitlo (l»J 
ìVumina, Niliacum Accipitrem, Assyriamque Colum- 

( barn, 

Àmntonemque Jovem, felim, cun» Principe muscae , 
Oronigenumque Deum monstra, et qui lalrat, Auubim 
Quacque Canopaeis nascuntur numina in hortis; 
Kxtaque, et auspicia, ingenti quae robore Romani 
430 Sustinuere diu, iliius quae risit aruspex, 

Praelereunda mihi ducam, risamqne teuebo. 

Nec minus illa, olim quae non inhonesU vocarunt. 
Et quae ( sic elicli ) puri feccre ministri, (c) 

Sacra pudet populos celebrare, animusqtie refugit, 
Nec piget eximios ad lem proferre poetas. (a) 
e Casta placent superi*; pura cum veste venite; 

« Et mmiibus puris sumile fontis aquam. 

« Cernite, fulgentes ut eat sacer agous ad aras , 

« Cinclaque post olea candida turba coma* « 


(a) La storia del Tempio , eretto in onore della Beata 
Vergine e Madre Maria , ancor vivente , da S. Giacomo 
Apostolo nella Spagna , è rapportata da Benedetto XIV. 
Sommo Pontefice. ( Plot. 3a. ) come pur la storia della 
Cappella alla medesima , ancor vivente eretta nel Monte 
Carmelo ( A'o|. 3i . ) 

(b) Si passa a trattare della terza sorta di sacrifizii , 
detti ridicoli dagli Apologisti Cristiani , ed anche dai Scrit - 
tori projani. E' noto abbastanza , che adoravano gli As- 
siri la Colomba . gli T.gizj lo sparviero , il capro , la 
gatta , il principe della mosca , il cane , gli ortaggi, e 
le cipolle stesse: è nolo pure abbastanza , quanto ridicoli 
erano gli augurj presso de' Romani , e i sacrijizii fatti 
dagli Aruspici. ( Not. 33. 34* ) 

(c) Il quarto genere di Sacrifizii da taluni de' gentili 
onesto, e i sacerdoti , che offerivano i medesimi, puri fu- 
rono appellati. Si a r reca n o qui le autorità de' Scrittori , 
che nc fanno menzione. (iV6R 35. ) 
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Dell’ Uomo Iddio fu a ragion concesso. 

Che nel tempio di Cristo, e nell 1 offrirsi 
Il sacrifizio del Fattor Supremo, 

Mentre vivente ancor con tua presenza 
65 o I figli tuoi ricrei, a te porgesse 

Sue preci umili il popolo d‘ Ibero: 

Così corre la fama; e parimente. 

Fede ne fanuo i monumenti Iberi; 

Ciò pur la fama vuol, che nel famoso 
Monte Carmelo in lode tua si feo. 

Tai fatti in breve ponderati, i numi 
Ridicoli tralascio, e lo sparviero" 

Dell’ ampio Nilo, e la Colomba Assira, 
Giove Ammone, ed il gatto, e della mosca 
660 II rege; i mostri al fiu de' divi tutti, 

Ed il latrante Anubi insiem co’ Dei, 

Che del Nilo negli orti ebber lor culla: 
Siccome pur gli auspizj, e l’osservate 
Viscere d’ animai, che con lor forza 
Sostenner Roma già cadente al suolo, 

Di cui lo stesso aruspice sen rise. 

Perché non rida aneli' io, tacer m’avviso. 
Nè meno i sacraficj , un giorno onesti 
Da taluno appellati, e da’ ministri 
670 Puri ( sì delti ) celebrati, ancora 
Di proseguir i popoli cessaro, 

D’ essi avutone scorno, e giusto orrore: 

1 miglior vati a ciò produr mi piace. 
Caste l’offerte il ciel, casti i ministri, 

« E tutto ei vuol immacolato, e casto. 

« Di pura veste adorni ne venite, 

« Ed a mondarvi da la sacra fonte 
a L’ acqua prendete con le pure mani: 
k Vedete, come a’ risplendenti altari 


(a) Fra gli poeti si scelgono Tihullo , per sopranoine 
Albio, adoprato da Orazio suo amico a dare il suo schiet- 
to giudizio su de' suoi Sermoni ; ed Orazio , nato da Sul- 
mona , come Virgilio , ( avventuroso autore del Poema 
dell' E acida. ( Not. 35 . ) 
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43o Sermonum flacci judex sic Albius inquit. 

« Mens quoque numcn b*bet: Menti delubri videmus 
« Vola metu belli, perfide Poene, lui. 

« Vesta fare: libi nunc operata resolvimus ora: 

In prece totu» eramj coeletti* nutnin» aensi — 

Sic alter vaturn rigui Sulmnnis alumnus. 

Haud secus ista docet felix jEuaridos auctor. « 


« Ecce sacerdote! casti , dum vita manebat, 

« Qui supeium pace», caesis de more juvencii, 

« Exorant, cunclique incensa altana circutn 
44o « Populeis adsunt evincti tempora ramis. 

Singula, quae superi* narrautur casta piacere, 
Dicere longum esset: tantum perpauca monebo, 

1 Ila Jovts nempe, Capitoli* stimma tenenti*, 
Cecropiasque suas habitantis Palladi* arres: (a) 
illaqun Reginae superuin, quae dici tur unsiu 
Posthabita coluisse Samo Chartaginis urbem; 
llla quoque et Veneri», statuit cui Troiu» Heros 
Augustam Genitrici Erycino iu vertice sedetti. 

Nec Bonxi nobis, nec Gymnosophista tacendi, 

45o Braclimanesque viri, necnon quo* jactat alunmos 
Grecia docta suos, quorum nomei>qne, decusque, 
Sacra, ministerium , scriptarum turba reeantat. (b) 
Sed sua casta babeaut mendacia numida divum 


(a) Per la figura, deità finzione , di cui spesso fanno uso 
i poeti , qui si suppone, che i sacrifizj , casti da' gentili 
appellati , sieno stati offerti e nel tempio del Campidoglo 
a Giove Capitolino, ed in Jtene a Minerva, ed in Car- 
tagine a Giunone, e nel monte Enee a V mere. 

Poiché questi fra molti altri furono tempj famosi, cretti 
in onore de' falsi Dei nella Città piu cospicue, e più mento- 
vale. ( Not. 36. ) 

(b) Si sa daperlntto, quanto il secolo 19 . detto Illumi- 
nato, vanti i Ponzi, i Ginnosofisti, cioè quei filosofi Indiani, 
che non usavano vestimenti per coprire la loro nudità , e 
finalmente gli uomini della Grecia , Saggi appellati } 
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68o Va Sacro agnello, e Ini candida turba 
« Cinta d’olivo il et io seguendo viene? 
Cosi Tibullo, giudice severo 
De' sermoni del chiaro Orario disse. 


« La Mente ha il proprio nume: ad essa i templi 
« Eretti in voto pel timor veggiamo 
« Della tua guerra, n perfido Africano; 

« Vesta propizia tu m'assisti: or noi 
m Spesso la bocca in lode tua scogliamo; 

690 « E mentre nelle preci tutt’ io era, 

« Pronta provai la tua celeste aita. 

Si disse il Vate allievo di Suimone, 

Cui bagn«n I’ onde in copiosi rivi. 

Non altrimente il memorabil Vate, 

Dell’ Eneida felice autor, ci avvisa! 

« Ecco, eli’ io veggio i sacerdoti santi» 

« I quali in vita castità serbaro , 

« Che giusta il rito co’ giovenchi uccisi 
« La pace cbicggon degli eccelsi numi; 

700 « E tutti aliare accese intorno stanno, 

« Le tempie lor di verde pioppo avvinti.—^ 
Siria or lungo, se i sacrifici tutti, 

Che casti 5’ appellaro, ad uno ad uno 
Narrar volessi; infra de’ molti alcuni 
A me soltanto ricordarne or piace; 

Quelli, cioè, di Giove, il qual già tenne 
Il Campidoglio al suo culto devoto, 

Di Pallade, 1 he su» magion ripose 
Nelle mura, eh’ a lei Cecrope eresse, 

^10 E quelli di Giunone, a cui CarUgo, 

•Saino posposta, fuor di modo é cara; 

Quelli altresì di Veneie, che adora 
L' Erice eccelso, ove a la Madre il figlio, 
L’Eroe Trojano, augusto tempio inalzi. 

Nè i Bonzi io taccio, nè i Soluti ignudi. 

Nè i Braeiuani, nè quei, che allievi vanta 
La dotta Grecia, di cui il nome, e onore, 

I sagrifici, il ministero ognora 
Ci ripete all’orecchio, e infastidisce 
720 Di scrittori non pochi immenso stuolo. 
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Sacra tacerdotrs , nudo qui corpore puri 
SacriGcent, ultro solito»* te perdere in igne; 

46 o Quorumacr al qui,aeternum quamvis novere Parentem, 
Hunc tameu hiudquaquam, ut par est, coluisse le- 

( guntur, 

Impii et liaud darò Sapienluin nomine digni, (a) 
JEternuinque luunt poenas sub Numinis ira. 

Ast veiuti , noctis pulsa caligine, phce bus 
Exoriens cunctns collustral lampade terras, 

Sic nova Sacra ferens Cbristus, novus Ipse Sacerdoj, 
Tantoruni teuebras sacrorum luce fugavit* 

Isla satis memini'se: horuui noteseet origo. 

Tot varii rilus, ( si turpia, et impia demas, ) 

Quos populi antiqua servarunt nocte sepulti, 

Hoc unum sane ostendunt, ( ad verte ) quod ulta 
Rtlligio, seu falsa fuil, seu eredita vera est, 

470 Nou umquam absque aliquo nequeat consistere sa- 

( ero: (b) 

Jdque satis natura liominura monstrare videtur. 

Scili set hi summo ^Eterni cum munere Regis 


(c) De' quali alcuni sebbene ebbero la cognizione del vero 
Iddio , purnondimcuo non gli resero l'onore , e la gloria 
dovutagli : ( Not. 37 . ) 

Qui cum cognovissenl Deum , non si cut Dcum glori fi - 
caverur.t , aut gratias egerunt ; sed evanuerunt in cogita - 
lionibus suis , et obscuratum est insipiens cor eorum — dis- 
se l'apostolo a' Romani al cap • 1. ai. — 

L'ultima questione si è ( parole sono queste del Ponte- 
fice Benedetto XtV \ discorrendo del Sabato Santo cap. 
8 . pag. r'ó'j . — Se discendendo Cristo nell' inferno, libe- 
rasse alcuni degli antichi filosofi da quelle pene. Ma se 
questi erano nell'inferno de' dannati, se la fede Cattolica 
c'insegna, non esservi redenzione nell'inferno de' predet- 
ti dannali, se Egli nemmeno liberò i ragazzi morti col 
salo reato del peccalo originale, come potrà mai credersi 
che liberasse quelli , cli'erano nell' inferno?.... I filosofi, 
che conobbero Dio col lume naturale , e che abusandosi 
di questo gran benefizio , non implorarono il di lui ajuto , 
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Ma i falsi numi abbiansi pur le loro 
Vittime sante, e santi sacerdoti, 

Che ignudi faccian puri sagnfici, 

Usi per altro da buon senno in mezzo 
Del fuoco ardeote ruiuar lor sita; 

Di cui taluni, ancor che conoscenza 
Ebbero dell’ Eterno Alto Parente, 

L’ omaggio nondimeno, e onor dovute, 

Empi, e di saggi del bel nome indegni, 

^3o A lui negaro offrir, siccome è scritto, 

Al Nume irato eterno fio ptgando. 

Ma come il sol nascente il bujo oscuro 
Della notte discaccia, e 1’ ampia terra 
Schiara co’ suoi be’ rai, non altamente 
Cristo , Novello Eterno Sacerdote, 

Nuovo arrecando Sacrificio, il denso 
Di tanti sacrificj antico orrore 
Lungi cacciò col suo divi» chiarore* 

Cose sì fatte il rammentar mi basta; 

74» D' queste ora 1’ origine s’indagln. 

Riti si varj (i turpi tranne, e gli empi) 

Che sepolti nel bujo orror di notte 
Nell’ età prisca i popoli serbaro, 

Questo soltanto ( ponvi mente) al certo 
Palese fanno, che nessuna ornai 
Religion, sia falsa, o sia pur vera, 

Senza qualunque sacrificio lerma 
Con-ister possa; e ciò ben addimoslr» 

L’insilo de’ mortai genio, e desire. 
j5o Poiché costoro dell’ Eterno Rege 
Per dono singolar composti essendo 

ma proseguirono nell'idolatria, e risserò malamente , /rai 
quali si annoverano Socrate, Platone, Seneca, ne' conse- 
guirono l' eterna salute , nè furono liberali nella discesa 
di Cristo alC inferno. — 

(b) In qualunque età , ed appresso ogni qualsiasi na- 
zione ri fu sempre una certa , qualunque siasi stata , offer> 
ia di sacrifizio. (2Vof. 38. ) 
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Immortali animo, mortali et corpore conslent, 

In cordii non solum adytis, me mentis in aula, 
Veruni etiam sancto, quod tunc Deus ipse probaret, 
Indicio exterius par est ut Nuoien adorent.(b) 

Hinc nullam invenitf'» gentem, cui barbara nomea » 
Quae non sacra Deo Ignoto, falsisque litaret(e) 

48o N timinibus, certasque ili ìs exlruxerit arasj 

Deligerelque viros, foedum qui munus obirent, 
Mullaque ( vana Gdes ! ) populorum errata piarent. 

Hinc Rex Sacrorum, Salii, Jovis atque Minister,(a) 
Hinc galli Oruidae, quibus Hyerophanta setundum 
Se locum babere negai: Pilli ted cretus ad oram, 
Cujus Nata olim Josrpbo nupta marito est, 

Urbis et illius, quae dieta a Sole, sacerdos, 

Prirnus it ante alios, totum et praevcrtiiur agmen , 
Sed potim ntu foedo , et libamine misso, 

4go Prrgam iter tncaeplum. Iam nunc cognoscere par est, 
Illud uti genus antiquum, variumque sacrorum , 

Qu^ studioso mimo summus celebravi! Aaron, 

Id Maria Genitus Sacro amplectatur in uno, 
lllorumque sua virtute explerit inane. (b) 

Sacra D>o Isacides plura, et diversa lilabaotj 
Quodlibet atque suo peragtbanl ordine sancto, 

Quetn male pervertii niajori percitus ira (c) 

(b) Per legge di natura gli uomini tutti, perchè com • 
pati di anima , e di corpo insieme, tenuti sono ad ado- 
rare Iddio con culto interno, ed esterno. ( Hot. 3g. ) 

(c) Ogni nazione ha avuto sempre giammai, ed ha i 
suoi sacrijìzj , istituiti a soddisfare la divina giustizia , 
avendo a questa funzione de' molti, e varj. sacerdoti de- 
stinato', con aver pur ani he eretto degli -altari al Dio 
Ignoto-, siccome l'Apostolo San Paolo osservò nella dotta 
Città di Atene. Si vedano gli atti Apostolici al cap, 17 . 
vers. a 3; e la Nota ( N. l^a. ) 

(a) Del Pontefice Massimo di Poma, de’ sacerdoti Sa- 
lii, dei Druidi, degli Jet o fan ti, del Sacerdote di Elio- 
poli. Si veda la Not. 4 1 • molta interessante. ) 

(b) Si passa a trattare dell' unico Sacrifizio di Gesù 
Cristo in opposizione ai molti sacrifizj di Aronne, c del- 
la Sinagoga. 
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DI un animo immortai, e di mortale 
Fragd corpo terreo, essi non solo 
Nell’ intima magion di loro mente, 

Nè del cuor nell’occulto alto rece** 0 » 

Ma forza è ancor, che rispettosi il ^ UBM 
Adorin con esterno, e santo segno, 
che d’ indicarlo a Lui sari» piaciuto. 

Quindi non troverai popolo alcuno, 

760 Che barbaro s’appella, il qual nou mai 
Al Dio Ignoto, o ai falsi dei bugiardi 
Offerse sacrifici, fcd are eresse, . _ 

Avendo al turpe ufficio uomini addilli. 

( Oh fallace credenza, e menzognera ) 

Per espiare i falli suoi commessi. 

Quindi veg^iam de’ sacrificj il Rfgo 
1 Salii Sacerdoti, e quel di Giove, 

I Galli Druidi, a* quai ceder non vuole 

II primo luogo il greco sacerdote, 

770 De’ sacri riti interprete geloso; 

Ma quel, cb’ d Nilo generò, di cui 
Li figlia con Gius?ppe un dì Sposossi, 

D’ Eliopoli Ministro, innanzi al primo 
Sen va, e tutta passa oltre la schiera. 

Mi, i turpi riti, e sacrifici ommessi, 

L’ intrapreso cammin seguir piuttosto 
E’ mio disegno. Ormai saper conviene, 

In qual guisa l’antica, e varia sorta 
De’ sacrifizj, che divoto, e attento 
780 Aronne celebrò, con una sola 

Offerta abbracci il figlio di Maria: 

E come con virtù alta infinita 

Ei d’essi il grande immenso vnoto empio. 

Molti, e diversi sacrificj offrio 
L’ Ebrea gente al facitor sovrano} 

E a parte a parte d’essi ognun compia 
Con bell’ordine santo, il qual l’infido 
Nemico de’ mortai, vieppiù feroce 

(c) L'idolatria tutta fu opera del Serpe infernale , il 
aliale ne' sacrificj di costei quelli imitar volle , che da Mosi 
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Post Cristi ad ventimi populorum perfidus hostis, 
Priinum, quo Deum adorabant , Iiominumque ti- 

( mendum (a) 

5oo Regem agnoscebant, totum qui lemperat orbem. 
Cune tarum rerum magnum, detninumque potentem, 
lllud erat, quo agnum, vel quaeque animalia manda, 
I’ostquam respersit perfuso altare cruore, 

Frustatim discissa, ablutaque fin mi nis unda 
Cum pedibus simul, atque extis, iroponit in ara, 
Totaque subjecto penitus cremat igne sacerdos, 
Praeterea cunctorum Auctori, Iiominumque Parenti, 
Qnos creai Omnipotens,vitamque bos ducere donat,(b) 
Istos inque diem bettefactis pluribus auget, 

5io Jusso ritu alio lune reddita gratia ab illis. 

Azimi panes, olcique aspergine pingues, 

Frixaque in ardenti sartagine adorea liba, 
Ilostiaqur, a pacis cognomine dieta, litata est; 
Quam prius e venis efTuso sanguine, caesarn 
Posterà nulla dies vidi t , tempio inlus ede-ndam. 

Si quo autem miseri mortales crimine saepe (c) 
Turparinl( nec enim cunctos peccare negandum est) 

prescrìtti furono-, esso poi vieppiù inferocì contro de' miseri 
mortali dopo la venuta di Gesù Cristo il Redentore tanto 
desialo, ( Si veda la Not. 1^3. di molta importanza,') 

(a) Di (piavo sorti erano i sacrifizj dell' antico testa- 
mento , i quali ojferivansi tutti con diverso > rito , e diver- 
se cerimonie ; cioè l' Olocusto, l' Eucaristico, il Propizia- 
torio , e l' Imperatorio finalmente. 

Fra i sacrifizi della legge antica alcuni sì offerivano 
puramente in onore , e lode di Dio , che si chiamavano Ho- 
locausta: ed alt i si offerivano in rendimento di grazie, che 
si chiamavano Hostice pacifica, conforme ben insegna S. 
Tommaso nella » . 2 . alla quest, ioa. art. 2. Nel Testamento 
vecchio *>' erano pure le Ostie Votive, per impetrare qualche 
benefizio, come si vede nel lib. a. de' Re al eap, ultimo, ove 
Davide nobtulit pacifica » p e r tener lontana la peste-, e nel lib. 
2. de' Maccabei C. 3. ove Onia offerse «.Hostiam sa lutar em uper 
La vita temporale d' Eliodoro. Così Benedetto XIV. nel Sacri- 
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Divenuto, da che Cristo già venne, 

790 In modi strani a pervertir provossi. 

Il primo sacrificio, onde il Gran Dio 
Adora van gli ebrei, e qnal tremendo 
Riconoscean degli uomini Sovrano, 

Che il mondo tutto a suo piacer governa, 

D’ ogni cosa possente alto signore, 

Quello fu in ver, onde l r agnello od altro 
Mondo animai, poiché il sacerdote 
Del loro sangue 1 * ara intorno asperse, 

C^ue’ scissi in pezzi, c nel gran mar tuffati 
800 E le viscere, e ’l capo insiem lavati, 

Tosto nell’ ara impone, e tutti quanti 
Nel fuoco sottoposto arde, e consuma. 

Inoltre al Grande Autore, e Amibil Padre 
D’ ogni mortai, eh’ Egli crear si degna, 

E in vita il serba, oguor costui colmando 
Di molti, e nuovi benefici, allora 
Con altro rito pel divin comando 
Rese fur grazie da’ figli d’ Israello. 

Azimi pani d'olio pingue aspersi, 

810 Focaccie del miglior farro, che frisse 
. Sartagine rovente, offerti furo, 

Ed ostia insiem , ( Pacifica fu detta ) ; 

La qual, poiché fu sparso il di lei sangue, 

Nou ma' vide svenata il di vegnente. 

Entro del tempio stesso in cibo offerta. 

Se poi talun de' miseri mortali 
Di qualche fallo il cuor lordato avrebbe, 

( Giacbè tutti soggetti a falli sono ) 

fizìo della Messa sezion. r. C. i 3 . 2. e finalmente offeri- 

vasi il saerfizio di propiziazione in espiazione de' falli com- 
messi. ( Not . 44 * c 43 *) si comincia dall' Olocausto, e 
*i descrive il rito dell' offerta. 

(b) Q ui si dichiara la cerimonia del Sacrificio Eucaristico. 

(c) Piene qui indicata la cerimonia del sacrifizio di pro- 
piziazione ; il quale offerivas) con diverso rito peli* espiazio- 
ne del peccato del sacerdote, e del popolo da quello, che 
prescritto era pella espiazione del peccato del Principe , o 
di altra persona privata. 
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Ad Patris placandim iram, venUmqne petendam 
Non minus opportune aliud de more peractum. 
lao Pontifici* stimmi commissa piacula purg»t 

Idem, qui popult vitulus prò cnmine caesusj 
Ast prò flagilio submissi Principi* hircus; 

Sin vero sua quis supplex errata remitti 
Postulet, aut ovis, aut ferro mactata captila est. 
Cum vero mortale genus nova cotnmoda, opemque 
Perpetuam a Patte expectet , vitaeqne beatae (a) 
Munera, perpetuo aeternum maitsura per aevum, 

Id Moy*es eliam inslituit, propriumque dicavi!. 
Quippe Deo «imilam, sapidam sale, thure niteutem, 
53o Conspersamque oleo deferri jussit ad aiam; 

Quia et sartago , craticula, clibmus itlam 
Diversam effecit tenui vel pondere parvam, 
Muneribns dandis ne fraudarentur tgeni, 

Qui sua praeterta ferrent muDu*cul« arUtas. 

Sed jam exoptato figamus lumina sacro, 

Quod latio Missam, grajo sermouo Synaxin (b) 
Cbristicolae, sauctove alio cognomine dicunl. 

Hostia ibi Deus est, Deus Ipse e Virgine Natus: 
Certe immorlalem, ut par est, Patremque, Dsumqne. 


(a) La maniera poi , colla quale il sacr/ìzio impetralorio 
eseguir doveasi, diversa era pure da quella degli altri tre 
prelodati . 

Le cerimonie differenti sono state qui espresse, ma si leg- 
ga la nota 44* e 4^* e 4®* in cui è rapportato il testo del- 
la divina scrittura , e la spiega de' sacri Espositori. 

Dell'Olocausto ne fa menzione il Laevit. C. x 1 ; deir Euca- 
ristico lo stesso libro cap. 6- vers. i. 6. li. i3; del sacri- 
ficio di Espiazione lo stesso al cap, 4 : vers. i. 3. 2 7> 

dell' Imperatorio finalmente al cap. a. a. 

(b) Il Sacrifizio del Corpo, e del Sangue del Signore è 
detto Messa appresso de' Latini, Sinossi presso de' greci , co- 
me qui viene indicalo oltre di molti altri titoli luminosi, coi 
quali è veneralo. Si vedano le ragioni addotte nella Noi. 
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Per lo sdegno placar del Padre irato. 

Sso £ perdono ottenere, un’ altra offerta 
AH' uopo s' esequì giusta il costume. 

Un vitello d’ Aronoe i falli espia: 

A ripurgar del popolo gli errori 
Non dissimile vittima s’ immola: 

Ma di Prence pentito il grave crime 
Irco s’ offre a mondar: se poi taluno 
De’ suoi falli perdon supplice chiede 
11 ferro acuto il sacerdote sauto 
Nel sen di capra, o pecorella immerge. 

83o Ma poiché a la fin 1’ umana schiatta 
Nuovi favori ed incessante aita. 

Ed il beato don d’ eterna vita 
Es<a aspetta dal ciel, Mosè ne scrisse 
Offerta confacente, e all'uopo addisse. 

Poich’ ei comanda, che recata all’ara 
Saporosa con sai semita fosse, 

D’olio cospersa, e d’ odoroso incenso 
Sovra po>to, splendente: e questa puro 
Volle, che differente in vari modi, 

84o O in sartaginc , O nell’ ardente forno, 

O in graticola ornai formata fosse. 

Di peso anche leggiera, affinché privo 
Non s>a l’ igeate dall’ offrir suo dono} 

11 quale inoltre a Iddìo, che ’l gradirebbe, 

Di spiche il suo presente offrir potria. 

Ma è tempo ormai fisar attento i lumi 
In quel desiato Sacrifizio, detto 
Messa in latin, Sinassi in parlar greco, 

E di moli’ altri titoli onoralo. 

35 f L’ Oitii ivi è il sommo Iddio f lo stesso Iddio}! 
Che ila Vergine naque: al certo un giusto 
A Iddio Padre Immortai omaggio rende 
Cristo Figliuolo’, in quell’ augusta offerta 
Immolando Seslesso, e della vita 


^5^.) la parola Synaxis è usata dal dotto Alhaspinco in 
liagua francese , qui in lingua italiana. 
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54o Sacro Se nuctans Augusto, Christus adorati (a) 
Auitoremque colit vitae, Docninumque Supremum 
Maximo honore, Oto summo qui debitus uni estj 
Pacatumquc Dentri adjungit mortalibus a egris; 
Impetrai et qtiaecumque hi poicunt muncra ab Ilio, 
Cui merita* ipso grate* lihamine solvit. 

Tantae moli* erat promissum condere sacrum. 

Hi* super ostendam, Judeo foedere plures 
Esse Sacerdotes, Levi de gente creatos; (b) 

Sed Mari) Genitum, coelo qui missus ab allo, 

5So Unum Pontificem, aeternos esistere in anno*, 

Melchisedech juxta rituro, officiati. que dccorum. 
Qui* tanti ergo Viri nomeu, quis Lcta silebit? 
Mrlchisedecli, Salem qui Rex fuit, alque Sacerdo* , 
Thariadi, Regum redeunti e caede potentum. 

Qui Cbanaan ex parte urbe* ditione tenebant,(c) 

(a) Le quattro sortì de' sacrifizj dell' antica legge, di sopra 
rapportate esistono in una maniere eminente nel santo Sa- 
crifizio della Messa. 

Se alcuno dirà, che il sacrificio della Messa i solamente 
di lode , e di ringraziamento, o sola commemorazione del 
Sacrificio fatto 1 n croce, non già propiziatorio, o che giova 
solo a chi lo riceve ; nè doversi off' ire pe’ vivi, e defonti , 
pe' peccati, pene , soddisfazioni, ed altre necessità, sia sco- 
municato — Così il Concilio Tridentino nella Sess. ai. al 
Canone 3 . 

Il Sacrifizio della Messa è Latreutico, ed Eusaristico, cioè 
di lode, e di ringraziamento per gli kcnefizj ricevuti ; per- 
chè egli con un modo più perfetto, ed eminente contiene 
in sestesso tutte le differenze , e proprietà de' sacrificj del- 
T antica legge. 

Il sacrificio delta Messa è pure Propiziatorio, o sia , E- 
spialorio de' peccati, come prova il testo di S. Paolo ad 
Haebraeos C. 5 — Ornnis pontjfex ex ominibus assumptus prò 
hominibus constituitur in his, qui sunt a pud Dcuni, ut of- 
ferat dona, et sacrificio prò peccato — ed insegnano i Teo- 
logi , che la remissione de' peccati quanto alla colpa è ef- 
fetto di questo sacrifizio. Finalmente ri Sacrifizio della Mes- 
sa è ancora Impetratisi io , e c' impetra da Dio 1 leni spi - 
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L* Auior 6 ovratio, ed il Signor ben cole 
Con quell’ onore, che al sommo Iddio si dee. 
Placato inoltre il somno Padre Iddio 
Egli a’ mortali il ravvicina, e ottiene 
I doni tutti da costor richiesti; 

860 Ed a Lui insieme le dovute grazie 

Con questa sola unica offerta Ei rende. 

Di si gran peso, e di si gran rilievo 
Fu certamente l’ istituirsi il degno 
Sacrifìcio diviri di già promesso. 

Oltre a eiò dimostrar mi sorge in mente. 
Che molti fur nell’ Alleanza Ebrea 
De’ sacerdoti santi, allor creati, 

I quai da Levi origine sortirò ; 

Laddove di Maria Vergine il Figlio, 

870 Dall’alto ciel disceso, esiste ormai 
Vniio sacerdote eternamente, 

Dell’ onorevol pio Melthisedecco 
Oiusta il decoro rito e 1 ’ orditi santo. 


Chi dunque tacerà (l'Eroe sì grande 
Il nome memorabile, e le gesta? 
Melschisi drcco, il qual di Salem 11 gè, 

E Sacercote insiem chiaro rilusse. 

Di Tara al figlio, «he d«l sangue sparso 
Di quattro r»gi vincitor ritorna, 

880 Ch'ebbero in palle il Cananeo paes» , 


rituali , e temporali , come si deduce dal comune , e perpe- 
tuo consenso di lutti i fedeli — Così Benedetto Xlf r . nel 

sacrijido della Messa sezione t. cap. Et. Si veda il 

dotto Pontefice citato, e la Not. 48- importante. 

(b) Si passa ora a provar si, ehc unico , e solo è il Sacer- 
dote, ed il Sacrifizio della Nuona Alleanza, eioè Gesù Cri- 
sto > l' amabile Redentore di tutta l' umana propaggine-, e 
che egli non f u Sacerdote giusta il rito di Aronne, ma se- 
condo l'ordine di Melchisedecco. ( Not . 49* c 5o. ) 

( c ) La storia di Melchisedecco , sacerdote dell' Altissimo 
iddio, e che benedisse Abramo, e che offerì del pane e del 
vino in sacrifizio al grande iddio, e ricevette ancora le de- 
c ' m *t della preda, tolta d' Abramo «’ He vinti, è riferita , 
n *lla Genesi al cap. i4- {Not. 5i. ) 
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Cunei* bono, placidoque * Numme fausta precatur: 
Inde Deo cam pane offert et pocula vini; 

Sed lontra decimai» spoliorum ex hoste receptam 
56o Thariades illi partem donavit habere. 1 

Quis modo ( uti sileam quos alter finxit honores 
Vel Sancti appellans Viitulem Flamini* illum, (a) 
Aligeri* sire ex ipsis caelestibus unum, 

Divinum aot Verbum humano tunc Corpore amiclum, 
Quod se Thariadi patri dedit esse videndum ) 

Quis non Melchisedech meliorem credat Àbramo, 
Jus decimae parti* pendente lubentius illi, 

Qui Rex lustitiae, Pacisque, Deique Sacerdos 
Libavi) pius AEterno nova munera Regi, 

5 jo Expressilque superque salis, deVirgine Natura ?(b) 
A‘pice, uti arenno sub Vini, et Pani* amictu, 

Non juxla antiqua m morituri munus Aèron, (c) 
Perpetuo in terris cui morte manere negatum, 

Illum sed potius Regisque, Deique Ministri 
Ritnm Melchisedech, qui fertur origini* esperi, 
Principium nec habens vitae, finemquo dierum, 
Cnjus non usquam nomea reperire parentum est, 
Sacra facit, Seipsum mactans Novus iste Sacerdos, 


(a) Varj furon gli errori circa la persona di Melchisc - 
dccco. Alcuni Eretici distero, eh' egli era stato una celeste 
Virtù, maggiore di Gesù Cristo ; altri dissero ch'era stato 
lo Spinto Santo, altri chi era stato Angelo, Taluni poi dei 
cattolici dissero, eh' era stato il Figlio di Iddio Incarnato • 
Giusta la vera opinione Melchisedech fu un' uomo di Nazio- 
ne Cananeo. Re diSalem, cioè di Gerusalemme. Fu Melchise- 
deeh senza dubbio sacerdote, leggendosi nel eap. t^. della 
Genesi , che offerse il pane , ed il vino, perchè era sacerdote 
proferens panein. et vinumx crai crai enim sacerdos Altis- 
simi — e pel sacerdozio di Melchisedech fa il cap. 7 . di S . 
Paolo nelC Epist. agli Ebrei, in cui si dice, che Melchise- 
dech non solo fu fgura di Cristo, conte fu' Aaron , ma che 
Cristo fu Sacerdote secondo tardine di Melchisech, non già 
secondo l' ordine di Aaron. Così insegna Benedetto i4* nel 
Sacrifizio della Messa Sezion. t. eap: t 6 . — Noi. 5 a. 
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8g« Dall’ amorevole, e dal propizio Nume 
Ogni conlenlo, ed ogui bene implora:. 

Indi col pane il vino egli offre a Iddio: 
All'incontro a costui Al.ram la parte 
Decima diede de le spoglie tutte, 

Che dal nemico riportate area. 

Or chi Melchisedecco ( io qui tralascio 
I finti onori da talun, che 1’ ebbe 
Virtù del Santo Spirito nomato, 

Oppur qual’ un de’ Messaggier celesti; 
qoo Od il Verbo Divin, che al padre Abram*» 

Di fragil salma allor vestilo apparse ) 

Chi non crede costui miglior del figlio 
Di Tara, che pagò ben volentieri 
De la decima parte il dritto a a quello, 

Che de la Pace, e di Giustizia Roge, 

E Sacerdote dell’eccelso Nume 
Ad esso offri pietoso i nuovi doni. 

Avendo io guisa tal ben chiaro espresso 
Dì Cristo la perfetta, e viva imago? 

<jio Vedi, com’ Egli sotto dell’ arcano 
Del Pane, e vin misterioso velo, 

Non giusta il rito del mortale Aronne, 

Cui la morte crudel non mai concesse 
Restar quaggiù ben lungo tempo in terra; 

Ma giusta il rito di Melcbisedecco 

Kege, e d* Iddio Ministro, il qual si annunzia 

Senza veruna origine, e principio 

De la sua vita, e senza d* essa il fine^ 

De’ suoi parenti la divina istoria 


fb) / Padri, ed i Teologi Cattolici insegnano , che Mei - 
ehisedecco offerì il Sagrifizio del Pane e del Fino, qual 
figura del Corpo , e del Sangue offerto da Gesù Cristo. 
( tfot. 53. ) 

fc) Il Sacerdozio di Gesù Cristo , di cui fu imogine il 
Sacerdolio di Melchisedecco, a quello di Aronnc.tf esso come 
più luminoso e perfetto succedette. ( Noi. 54 « 55. ) Si veda 
pure la sesta dotta Orazione del Crisostomo contro dei 

Giudei al N. 5. 8 
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Ac eadem, misteri* loogum Immortali* in evum,(a) 

58o Ipse sacerdolum, quorum implet corda vigore 
CuucU ministerio pt-ragit Saldissima Sacra. 

Ceu corpus movet, ac illius inutile pondus 
Aique suos alit immortali* Spiritus artus, (h) 
Virtutemque su a m per membra inspirat a alice j 
Corporis et nullui vigor, haud ulta insita virtusj 
Aut veluli pulcbi'4. tract.nt fabrilia fabri, 

Peniculum princeps pictorum Cous Apelles, (c) 
Coelum Stesicrates, Phidiasque nova arte fatigaut: 
Illustri sed acu Lydiae pinxere puellae. 

590 Haud ulta est vero instrumentis debita virtus, 

Sed coelat, pi ngit sollerlis destra magistri; 

Non secus efficitur Cbristi virtute potenter, 

Ipse Sacerdotes divino numine replet, 

Per quos Sacrum ili ud perfusum Sanguine multo, 
Quod lune perspicua perfecit Montis in ara, 

(a) Si passa a dimostrare, che nella Nuova legge unico 
è il Sacerdote, cioè Cesu Cristo, che sagrifica Sestesso p el- 
io ministero de' Sacerdoti \ ed all'uopo arrecansi tre esent- 
pj . uno tiralo dalla natura dell' anima , e del corpo , il 
(fu ale riceve la sua vita da (fucila pelle sue vitati funzio- 
ni, l'altro è tirato dagli slromenti della meccanica , i quali 
agiscono non per virtù propria , ma piuttosto per quella , 
che li muove , e maneggia-, il terzo è preso dallo stretlo- 
jo , di cui parla il salmo 83. specialmente , td il Vangelo 
di S. Matteo al cap. 21 ; e di ciò facendone la spiega i 
Padri dicono , che lo Strellojo della Croce è quello mede • 
simo dell' Altare Eucaristico. Quindi ne siegue giusta la 
loro dottrina, che lo stesso è il sagrifizio della Croce , e 
quello dell' Eucaristia ; giacché , il muslo del Sangue pre- 
zioso di Gesù, che fu spremuto nello Slrcltojo della Cro- 
ce, è quello stesso , che si spreme in una mistica maniera 
nell' Altare Eucaristico dallo stesso Pontefice Gesù Cristo 
Nostro Signore pello ministero de' Sacerdoti (Nat. 56. ) 

(b) Si rapporta il primo esempio, tirato dalla natura 
del corpo , che riceve la vita dii' anima, la quale in es- 
so agisce. 
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9^0 II nome ancor tacendo, il sacrifizio 
Compie, sestcsjo sacrificando il Santo 
Pontefice Novello; ed Immortale 
Esistendo per sempre in avvenire, 

De' sacerdoti pella divin’opra. 

De’ quai riempie il cuor di suo vigore. 

Lo stesso Sacrificio offre, e rinnova. 

Come del Corpo il pondo muti] muove 
Spirto immortai, e le sue membra avviva, 

E sua amica virtù a quelle ispira; 
g3o Ma né vigor, nè ha forza insita il corpo; ^ 

O come fabbro io bel modo giocondo 
Gli stromenti fabbri! maneggia, e adopra; 

Il pennel de' pittori il prence Apelle; 

Stesicrate il scarpello, e Fidia insieme 
Con ammirabil nuova arte fatica. 

La donzella di Lidia il ricercato 
Ricamo pinge con 1» famosa ago; 

Ai stromenti però si molti, e vari 
Virtù nessuna attribuir si dee: 

94o Ma la maestra man pinge, ed incide; 

Non altrimenti con possente forza 
Di Cristo agisce la virtù divina: 

Egli riempie di celeste Nume 
De* Sacerdoti il Venerabil Coro; 

Ond’il suo sacrificio, allor cruento, 

Immolato nell'alto aitar del Monte, 

(c) Si descrive il secondo esempio , cavato da' stromenti 
della meccanica, cioè del pennello del pittore, dello scal- 
pello, che maneggia lo scultore , e dell ’ ago ehe veria 
il ricamo • Si fa poi menzione del celebre pittore A pelle 
dell'isola di Coo, che fiori sotto Alessandro il Grande, 
del famoso scultore Fidia, nato in Atene 44^ avanti Gesù 
Cristo , c di Stesicrate rinomalo scultore, e greco Archi- 
tetto, che visse sottc di Alessandro il Grande anzidetto ; 
c finalmente dette donzelle della Lidia, regione dell' A- 
sia minore, le quali erano in pregio per l' arte del rica- 
mo, di cui eran otttiine maestre . 
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Arcano, miroque modo, fuso absque croof# 

Offert; et cunctis labcntibus offeret anni*. 

Id quoque conspicies uvae sub imagine pressae. 

Si quando auturanus setlis succedit aristis, 

600 Et pressi* fumanl fervemia must* racemi*, . 

Tum fluit expressus liquor inde, lacumqne replevil. 
Et jucunda viro sapienti pocula praebel; 

Haud sera* uvam illam, baculo quae vecta duornm 

( est (a) 

Olirn ad magnanimuin Moysen,populumque paventem 
EwChauaan, vini, et cereri* letture feraci; 

Sive illam, Engaddi aut Sorech quatti vinea fel'x, 
Seu tulit ilta suo tunctas quae palmite terra* 
Occupat, et late toto dominatur in orbe, 

610 Immiti fratrum ptaelo, iufensaeqtie noverche 
Calcatant, Golgotha Crucis sub pondere vidit. 

Nec satis buie vidisse semel fu i 1 5 inclylus illam, 
Perficiens submisso auimo venerabile Sacrum, 


(a) Questo è il terzo esempio tirato dallo ^ slrettojo so- 
pra indicato. Quattro sorte di misteriose uve qui vengono in- 
dicata la prima è quella , che Giosuè , e Nun dalla terra 
di Cvnaan arrecarono a Mosè ed al popolo Ebreo, pria 
di valicare il Giordano, ed entrar nella terra suddetta 
di Promissione: la seconda è quella , che Isaia al cap. 5. 
eletta chiama, o di Sorech: la terza, che la Cantica Grap- 
polo delle vigne d ’ Engaddn appella: la quarta c quella 
vigna , di cui parla Davidi! e nel Salmo qg§ che co suoi 

iralci riempì tutta la terra. . , 

Non v' ha poi dubbio alcuno , che le prime tre mistiche 
uve abbiano adombrato il Sangue del Signosc spremuto 
nell altare della Croce , e che si beve incessantemente dai 
fedeli nell altare Eucaristico nel Sacrifizio della Messa 

Questo è quel Grappolo di Una, il quale spremuto 

nella Croce continua a darsi a bere a.' fedeli nelc a tare 
in quel Calice di Salute — Hic est Botrus, qui ejfusum 
in salutcm nostrani uvam Sanguinis sui Crucis contrìtio- 
ne perfudit, et expressum Passionis suac Calicem propi- 
navit Ecclesia — Così S. Isidoro, eia Glossa Ordinaria 
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Con arcana ammirabile maniera, 

Senza di sangue spargimento alcuno 
Egli offre, ea offrirà sempre dappoi, 

95 o Finché la stella del sol foriera 
Apporterà la mattutina luce. 

Ciò pure osserverai dell’ uva stretta 
Sotto la bella itnagine ben chiara. 

Se l’autunno talor a le mietute 
Spighe succede, e ’l fervoroso musto 
Di racceni spremuti il fumo esak; 

Lo spremuto liquore indi trabocca, 

E l’ampia lina empisce, all’ nomo saggio 
Porgendo poi del vin tazza gioconda; 

960 Così quell’ Uva, che di due Eroi 
Fu sul baslon recata al generoso 
Condottiere Mosè, ed al pauroso 
Popolo d’israel da la ferace 
Di vin, di spighe, Cananea regione; 

Così colei, che di Sorecco, o Etigaddo 
La fertil vigna, o quella uu dì produsse. 

Che sulla terra tutta i tr alci estende, 

E signoreggia in ogni riva intorno 
970 Essa spremuta dal Crudel streltojo 

De’ suoi fratelli, e di matrigna infensa, 

Sul grave pondo d’ adorabili croce 
Di Golgòta fu vista in alta cima* 

Nè bastò una volta ivi vedersi 
Sù del pesante torcolo cruento; 

« Poi che 1* inclito sacerdote ognora 
Il sàcriGcio in atto umil compiendo 

nel cap. i3 de' Numeri : così Cornelio Alapide nella Can- 
tica, al cap. 1. 1 4 coi» molta erudizione. 

La vigna finalmente del Salm. anzidetto giusta S. A- 
gostino , e gli altri Padri in detto luogo significava la 
Chresa Cattolica, diffuza in ogni angolo della terra , in 
ogni angolo della terra, in cui è piantata quella vita mi- 
steriosa, cioè Gesù Cristo, il quale in S. Giovanni t5. 
affermò — Ego rum Eilis, vos palmites — il Grappolo poi 
di quest' Uva è il Sangue del Redentore , sparso sulla Cro - 
oc, e che a' fedeli dossi a bere nell' Eucaristia. 
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Perpetuo premit arcana ralione Sacerdos: 

Nec premere alsistet, praeloque lilavit codem: 
.Donaque, preclari muslum qtiae Sanguini* oJim 
- Adamo nati*, peperitque salulero, 

ille quoque in cunctas sacratas atlrahit ara*, 

Q ua late oceanus terra* circumstrepit undis: 

9 ao Cordaque Cbrislicolum, in terris qui praelia miscent, 
Ambrosio* liquor irrorat, viresque minislrat; ( a ) 
Qui vero super astra seden», magi* auget honore. 
Wcc minus horum anima*, subtus tellure jacentes. 
Quei* vel parva Deo lub judice poena luenda est, 
nte Pater qnam in regna vocet coelestia, virtù* (b) 
limine colluslrat stygia sub nocte sepultasj 
nxietate levai mentis, pacemque propinai. 

Qui* vero illorum, Jesu qui noraen adorant, 

^ al,a peragunt, posset narrare dolorem, 
•Maeslitiam iugenlem, lacrymarum flumina, quaestus? 

. C I. U1 ’ P 0 > P osil ° Jc*U, petiislis iniqnum 
Uimitii vobis horoinera, injustumque Barabbam. 


CO II Sacrificio della Messa, è il Sacrificio di tutta 
lo Chiesa , ed egli si offerisce per tutta la Chiesa o Mi. 
litante, o Trionfante, o Paziente nel Purgatorio : pella Mi- 

u" 16 ,-, ott f nerlc « ben f«) d'iddio, pella Trionfante, 
alla di lei gloria, e al di lei onore , e rendimento di 
grazie-, pella Paziente, ad impetrarne refrigerio. Poiché 
tutto ciò che i Santi hanno di gloria, e di onore , è stato 
loro conceduto dalla virtù del Sacrificio di Gesù Cristo 
di cui nella Messa se ne fa la continuazione, c se ne rin- 
nova la memoria-, ed anche perchè tutto ciò, che di gloria, 
e di onore ha Gesù Cristo, ridonda ne' Santi, di Lui vive 
membra — Così Pougel nella Spiega della Messa al Susci, 
pe Sancia Trmitas — preghiera dopo il — lavalo. — Cosi 
pure Benedetto XIV. nel Libro del Sacrificio della Messa 
alla preghiera indicala, 

È domma poi di fede stabilito dal Concilio Tridentino 
nella Sess. 22. Can. 5 che celebrar puossi il Sacrifìcio del- 
la Messa in onore dei Sonti y che sono in cielo • 

(b) Lo stesso Concilio nella Sess. 24 nel Decreto primo 
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Con mistiche ammirevoli maniere 
Questa preme incessante, e da prim’ anni 
Come la presse, premerà per sempre; 

980 E i doni stessi sovruman, che allora 
Del sangue illustre il musto prezioso 
Recò d’ Aramo a’ figli, e salsi rese, 

Ei sovra tutti i sacri altari attira, 

Dove intorno alia terra il mar risuona. 

E li fedeli, che gunggiù fan guerra, 

L* umor ambrosio irrora, e ben rinforza. 

Ma onor accresse a quei eh’ in ciel salirò. 

Nè meno alt’ alme di color, giacenti 
Sotto dell' imo suol, cui resta aucora 
990 Da scontarsi a Iddio giudice giusto 
Pena per altro lieve, pria eh’ il Padre 
Indi le chiami nel celeste regno, 

La virtù di quel musto addentro passa: 

Ne lenisse i martiri: iu notte oscura 
Quelle sepolte illustra; d’ ansie alleggia, 

E de la pace il dolce a bere appresta. 

Or chi poiria narrar di que’, eh’ il nome 
Adoran di Cesù, l’alto dolore, 

La mestizia, i lamenti, il largo pianto, 

IO0O Mentre nel Sacrifizio egli s’immola? 

O voi, cb’ avendo il buon Gesù posposto, 

Chiedeste a voi laciarsi il reo Barabba 

contro dei moderni Eretici stabilì la dottrina, concernente 
il Purgatorio, e l’ alme de' Defunti, ivi detenute, e la 
maniera, onde potersi a quelle recar sollievo. Definì dunque 
primamente l' esistenza del Purgatorio ; a* che ivi l' anime 
detenute sono, perch' elleno non pienamente purgate: defi- 
ni pur anche in 3 . /«ogo, che le medesime ajutarsi possono 
con i suffragi dei fedeli , e specialmente coll' accettevole 
Sacrifizio dellf Altare — Si vedano inoltre il Canone 3 0 delta 
Sess. 6., ed ileap, a. della Sess. aa. 

Da Chiesa poi nel Memento per i Defunti prega Iddio , 
che loro conceda — Locum Re/rigerii — alludendo al fuoco , 
da cui quell' Anime sono tormentale — Locum, lucis — al- 
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Vos o, qui vitae coelesli Auctore perempto, Qa) 
Illius vestrum supra caput, atque nepolum 
Fundenduoj magna clamastis voce cruorem, 

Cujus adauc turpi cepislis gaudia morte, 

Vos bine IsacidtS duri, procul este prophani. 

Sed contra gens Chrisliaduoi, quae Sanguine Chriati 
Istum Sacra litaus, luctu deperdita amaro, 

E Crucis excelso pendentem Stipite honorat; 
Attentisque legens oculis pia vulnera, et hujus fb) 
Cuspide transjectum pectus, mortemque cruentato, 
Solvilur in lacrymas, ac tiistia furierà ducit. 

Casta velut conjux, vebementi accensa pudicum (c) 
Pectus amore viri, quem fatum immite peremit, 
Maestà illum dolet, et charum sibi luget ademptum 


ludendo alle tenebre, nelle quali sono — Locum pacis — 
alludendo all" ansietà della mente , che patiscono , colle quali 
tre sorti di supplizio sono le povere Anime purgate dall * 1 
giustizia divina — Così Benedetto XIF, e touget nell a 
spiega di questa preghiera, della Messa. 

(a) Essendo fatta proposta da Pilato agli Ebrei , chi 
dei due dalla ‘morte liberali vorrebbero, o Barabba latro . 
ne, ed omicida, oppur l'amabile Redentore, risposero egli, 
no ad alta voce — Nonhunc, sed Barabbam — Ma avendo 
Filato ben' conosciuta la giustizia, e f innocenza di Gesù 
Cristo, lavatesi le mani innanzi al popolo, e dette quelle 
parole — Innocens ego sam a Sanguine justi hujus , vog 
videritis — quelli gridarono ad alla voce — Sanguis Ejus 
super nos , et filios nostros — In Matteo al cap. aq. 
v, 21. Presero gli Ebrei la vendetta del Sangue di Ge- 
sù Cristo sopra di loro stessi, e de' loro figli- Quindi è 
che dopo l'eccidio di Gerosolima senza città, senza tem- 
pio, senza sagrifizio, senza Pontefice , senza Principe va- 
dano raminghi per tutto il mondo sotto la servitù dei 
Principi di ogni nazione — Perseverai , disse nel citato 
capo S. Girolamo , usque in pracsentem diern haee im- 
precano super Judaeos , et Sanguis Domini non aujertur 
ab eis.Oh somma iniquità, e ingratitudine degli Ebrei ! 

(b) La principale sollecitudine della Chiesa Cattolica 
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Voi, cìie, «cebo l’ Autor di vita, il Sangue 
Di lui gridaste con malvagia voce, 

Che cadesse sul vostro capo, e quello 
De' figli vostri: o voi, eh' ancor godete 
De la morte d» Lui, turpe » voitr' occhi, 

Lungi di qui n’andate, o duri ebrei; 

Vanue lungi, o profana empi» genia. 

Ma all’ opposto la Cristian* gente, 

DW sangue idi Gesù salva «estesi* 

1010 Diconoscendo^ e notte, e dì Costui, ^ 

Mentre eJU oflriso* in IuUp amaro 
11 Sacr ifizio santo, in T alto tronco 
’ Dell’ Adoratili Croce appeso onora; 

E rimirando con udenti lumi 
tLe pie ferite, je .0 di lui petto aperto 
Dal ferro, e la crudel morte cruenta, 

.Sciogliesi tutta in lagrime dolenti^ 

'JB mesta ne celebra ogtior l’eseguie. 

Quale sposa fedele, il cuor pudifio 
uo*o Accesa tbH’amor -del suo .consorte, 

— Tolto da crudel Tato, afflitta duolsi, 

JE piange il .paro a .se tpltq, e U d.usip 

si -è, che non lignota si dimostrialSignorc Iddio* Caon- 
dc il Sacerdote nel. Prejazio delift .Messa cos ' 1 ^ popolo 
jd rivolge — Gratias agamus Domino Dea nostro Si ve- 
da Habert nel ~tom. 5. pag. ^1.5; in citi rapporta la dot- 
trina di S- Agostino. 

^(c) Za Chiesa , celebra ogni .giorno f esequie, en ,i j{t- 
nerdli al suo Sposo nel Saerifìcipdella,M.css(i., ridila epiale 
si para a mente i dolori, la Passione*. e la morie acerbis- 
sima dì .Gesù Cristo., e ne rinnova la memori fi luttuosa 
incessantemente. Onde disse S. Cipriano de C& n<t 
- mini , che guarite volte cele briconb l\dnguiti stimo Sacri- 
Jiào,, siamo avvertiti , chela _Pasiione Ài .Gesù Cristo nella 
memoria di ,n oi jisu sia, giammai per seufpre Cornuto- 
ncmwr , ut senfper passio Citrini jit in, memoria, ( Not.vj) 

X' esempio poi preso Salta , vedova, iChe ^piange il su ° 

.caro sposo, e che uc .celebra. .1 esequie solenni con sov- 
venirsi 'di '(judlo^ si preso 4a .Zfovfit •( 

9 
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Ac desidcrinm illius vel infingine fallens 
Nunc oculos, nunc illa nianus, nunc conjugis ora 
Ante sibi sislil , ceinilque, ac mente tuelur; 

65 o Ast si forte dies aderii, qnem semper accrbum, 

Si niper houoratum conjux dulcissima habebit, 

Ad tumulum illius, jam vulnere saucia acuto 
' Futura ob triste ■viri, solemne, ac flebile funus, 
Tunc magis ingentuit, collapsaque corpore toto est ; 
Haud secus accidere iu Sancto iibamine cernes. 
Scilicet et conjux, simul et pulcherrima Virgo, 

E latere exseclo divini cffecla Parentis, 

Dum Crucis in thalamo demisit lumina somno , 
Crudelem lpsius mortem, infandumque dolorem 
660 Per cunctas horas noctuque, diuque, Sacerdos 

Imposituin panein dum lanceae acumine pungit, (a) 
Et purutn maclat sanctis altaribus Agnum, 

Mucrone, atque igne arcano, dictisque tremendis, 
S-juncloque litatsub pane ab imagine vini, (b) 

In mentem revocai, metnorique in pectore versat, 
Coestcstique suo Sponso solemnia solvit. 

Nec minus Alma Pareri?, Golgotbae tristis in alto (c) 

(a) La Chiesa Greca nella Sacra Liturgia della Messa 
ìnjondcndo la prima volta l'acqua fredda nel calice , pun- 
ge colla lancia sacrosanta il pane offerto all' altare , pro- 
nunciando queste paiole — Unus militum lancea latus 
Ejus aperuit , et continuo cxivit Sanguis, et aqua — Un 
soldato con la lancia aprì il lato di Lui , e subito uscì 
Sangue, ed acqua , — E ciò per esprimersi la memoria del- 
la Passione, e Morte del Redentore, la quale si rinnova 
nel Sacrificio dell' Altare- Si veda questa cerimonia pressa 
Pouget lom. 2. pag. 843. 

(b) La consegrazione separata del Corpo di Cristo sotto 
la specie del pane , e del sangue sotto la specie del vino 
rappresentano la separazione dello stesso Corpo , e dei 
Sangue fatta in verità sulla Croce. Inoltre le parole del 
la Consegrazione , in virtù delle quali il Corpo di Gesù 
Cristo fassi presente sotto la specie del pane , ed il San- 
gue sotto la speèie del vino, fanno una mistica separazio- 
ne del Corpo di Cristo dal di Luì Sangue. Poiché in 
virtù delle parole il Corpo di Gesù Cristo in verità sotti 
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Di quel con sua imagi uè ingannando. 

Or gli occhi, ed or le mani, ed or l’aspetto 
Del conjuge si para a se presente, 

E ’1 vede, e coll* sua mente il rimira; 

Ma se a caso verrà quel giorni acerbo, 

Da lei sempre onorato, alla sua tomba, 

D’alta ferita il suo petto impiagato, 
io3o Pella morte funesta, e pel doglioso 
Solenne funeral del caro sposo, 

Più allor gemette, e svenne- al suol caduta; 

Nel Sacrifizio e nell'Ollerta santa 
Non altrimente addivenir vedresti. 

Certo la Sposa, e insiem Vergine bella, 

Dal lato aperto del di vili suo Padre 
Formata un dì, mentre Ei dormiva in quello 
Talamo nuzial del duro legno, 
io3o Di lui la cruda morto, e l'eccessivo 
Indicibil dolor di notte, e giorno 
Nell’ ore tutte , mentre ali’ ara inchino 
Il sacerdote il pan sull’ara imposto 
Punge con lancia acuta, e 1’ Agno svena 
Col ferro, e ’l fuoco arcano, e con tremende 
Sante parole, c sotto il pan, disgiunto 
Dall’ imago del viti egli offre, e immola, 

Richiama in niente, e memore ripensa, 

E al suo Sposo gli estremi uffici rende, 
lo.fo Nè meno 1’ alma Genitrice in cima 

la specie del pani si farebbe presente separato dal Sangue , 
se altronde quel Corpo non fosse vivente. — Cosi il ci- 
tato Pouget afferma nella pag. 774 delle riferite sue I- 
stituzioni Cattoliche nel tom. 2. Così pure insegnano i Sa- 
cri Teologi concordemente • 

(c) La Vergine Addolorata volle rendere gli ultimi suoi 
u Jf lz Ì °l suo caro Figlio Gesù, assistendo alla di lui morte 
preziosa a' piedi della Croce nel Calvario — Stabdt juxta 
Crucem Jesu Maria, Mater cjus — Joan. 19 a 5 . e volle 
parimenti assistere all' esequie, ed ai funerali del mede* 
simo, con vederlo cogli occhi propri posto nella tanba. 
Si veda Novet di sopra citato nel toni. 1. pag. 479 * 
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Verlice, funerean» jtixla staros arLoris umbram, 
Exequia* tifi quondam pefSolVefe TÌ»a e*t. 
nio ÒiiU fibi lune *en*Mt, Virgo miseranda tei hosti, 
Quosve dabas gttiiltu*, cuoi plotiBM wfiMifj Nati, 
Undiqite purpUreum manantfa c#ncli criloft#, 
PraeséflfiqUé ociitos pallente* morte videres; 
Excipéfe* demufn gehilttlM ffioi lenti* , et iHl, 

Quae tristi e* artttno dedlt IpSe novissima Verb» ? 
Tum duo sihet# Stipe» Golgolha aliarla vita: (a) 
Coelestique duple* ardescetu vittima fiamma; 
Uriti», quò lesa Corpus mactalur, et *rdet ; 
Alterum, ubi Marìae Cor «téttilat Igtte dolorhq 
n8o A quo tu né Maler cognomina dieta Dolorino est. 
Quid ? Nonne lp*a silUm dilectUffl Pigna*, ab alta 
Arbore deposilutii, casti* exéepit In ulnis, (b) 
Vulneraque lllius lacryhiarum llilintne lavit, 
Sindone et Hoc mimda Involvìt, tumiiloqili! recOndit? 
Haec meminìsse Studeht nati éum Maire dolente*, (c) 
( Adverte httc anltnum ) pe^agit dura Sacra sacerdos. 
Hoslia namque Igne ardeStenS, clavique trabales, 

E spinis sertum intexUM, fidendaque arundu, 
CÀispis acuta, dolor morti*, detrartaque vfsUs, 
Praelum praetereà rubicundo Sanguine m»na«s, 


(a) l/n dolio, e pietoso autore , la Vergine , t Madre 
addolorata, stante hél Calvario a' piedi della Croce, con- 
templando, questa iella sentenza di Siiti terrea mise fuori 

j n tabernacolo ilio duo Attoria vide resi illud in Pedo- 

re Marìae, aliud in Cotpore Oifisìl : Ùhristas Cornetti, 
Maria immolabat ammani — *• Arnolàus Abb. Bonttt Tal. 
Traci, de 7. Verbis Domini. 

(b) ì divoti di Mafia Addolorala riflèttono , efte cita 
accolse nel suo seno il suo ditello Pigliò deporto dalia. 
Croce, come altresì, clic Élla toposènel Santo Sepolcro si- 
no ad accommoàarvcio ton te sue proprie mani • di uetlo 
tralasciandosene molti altri l Autore dclT Uffizio di Ma- 
ria Addolorata, stampato in Napoli l' anno 1729, Il quote 
si crede essere stato Sàn Bonaventura. 

(c) Il Sacrifizio della Messa , divano i Padti, e la Tas- 
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Dot monti» » pedi stando vgvm, » «iohflto 
AH’ ombra accanto del funereo legno, 

Render fu vista » ho gii ultimi onori. 

CW tor, Vergine afflitta, e miseranda 
Al nemico piu atroce, <be lamenti 
Erano allora i tuoi, quando dei Figlio 
Scorgevi le crudeli alta ferite. 

Onde scorreva il rearo sangue, e i lami, 
Pallenti pelle merle già vicina: 
io5o E mentre odivi al fin «lei moribondo 
Le forti grida, a l'ultimo parole ? 

Un doppio aliare aliar vide il Golgota, 

E due bruciar vittime con fiamma 
Dal ciel discesa', il primo, ove di Cristo 
Si svena il corpo sacrosanto, ed arde; 

L’ altro, in cui di Maria coAsnnto è il cuore 
Dal fooco del dolor, oode appellata 
Fu a ragion la Madre Addolorata. 

È che? forse Ella il suo diletto pegno, 

*060 D «li’ albero deposto, accollo avendo 
Nel seno Verginat, stretto noi tenne, 

• Le profonde di Lui piaghe adergendo 
Con largo rio di copioso pianto ? 


Cose sì fatte in rammentarsi a gara 
Fanno dolenti colia madre i figli, 

( Pom i tua niente ) in quella graude offerta • 
Poiché l'Ostia dal fuoco accasa, e ardente, 
Chiudi da trave, il grave serto, intesto 
D 1 acute spine, lo ridi col scettro , 

1070 II ferro penetrante, ed il dolore > 

Di morie, i vestimenti addosso tolti, 

Inoltre lo strettoio di rubicondo 
Sangue scorrendo, e ’l fonerai divino , 


risse dei Signore — Sacrifìci uni, tfuod offerì mus , P di- 
sio est Domini — Coti San Cipriano nell ' Epistola 63. e 
San Tommaso nella quisl. yi art. S. — Onde disse a ra- 
gione S. Lorenzo « Giustiniano nel libro — De Casto Con- 
nubio al oap. 04* — Semel in Croce pendens txpiraytl'. 
(juotidic auleni, t/uoties per mysteriuin iinmalotur. 
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ygo Augusluin et funus Saero memorantur in uno. 
Sancititi! oh iibamen, rioslrae spes una salutis. 

Quo ['optili cuiuulant allaria cuncta, Deique, 

Ul p iius edixit Milachias, nomen honorant ; (Q 
Perpetuoque colent seno per, longumque per aevunu, 
Dtiin tellus fruges, coelum dum sidera pascet ! 
Divinimi o Praeium; quo Cyprius ille Racemus 
Exprtssus dulcem dedit, ambrosiumque liquorem, (b) 
Mortales vilae immortalis munere donans ! 
lllic praecipue quondam Jaesseia Proles 
8uo Cuncta suae optavit traducere tempori vitae; 
lllic dclicias, illic sua gaudia dixit. (c) 
l’raelo igitur, grajo quod me cognomine lionorat, 
Figere couslitui propios, sedemque locare: 
lllic delicias carpano , dulcemque quietem ; 

Nec vel tantillum me posthac inde moveho, 

Dum me supremo cuoi lamine vita reliuquet. 

(a) / Padri, ed il Concilio Tridentino insegnano, che 
l' offerta, di cut parla Malachia profeta al Cap. 1 , era 

Jìgura del Sacrifizio Eucaristico ( Not. 58. ) 

(b) La dit’ina Eucaristia nel Cap. ì. della Cantica al 
verso i3. Grappolo di uva di Cipro è appellata . poiché 
giusta i Sacri Espositori contiene il Sangue di Gesù Cri- 
sto, rpial grappolo di uva spremuto nello strettoio della 
Croce nel Calvario ( Not. 5g. ) 

(c) il Salmo 83 è iscritto — Pro Torcularibus — pello 
Slrettojo — Si veda S. Agostino nel Salmo citato. Il 
Profèta Reale accanto dello slrettojo della Croce desi- 
derava di far sua dimora-, l' autore conchiude questo se- 
condo libro con esprimere il suo desiderio parimenti di 
starsene accanto al medesimo : giacché nel greco lin- 
guaggio Catalano significa — Giusta lo slrettojo. Poiché 
da quel fecondo Torchio riceve la Chiesa pienamente le 
sue celesti benedizioni, ricevendo nel Calice Sacrosanto 
peila sua santificazione tulio ciò, che uscì dal lato aperto 

dell'amabile Redentore — Q uid est in Calice? disse 

il Crisostomo nel cap. io dell' Epistola a Corinti — Quod 
ex latore Christi fluxit — Ed ecco il suggello del 3. li- 
bro seguente. 
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Nel grande Sacrifìcio unico , e io!o 
Di quelli a niente parausi, e di tutti 
Solenne, e grata ognor memoria (ani. 

O Sagrifizio santo, unica speme 
De la salvezza dell' umana schiatta. 

Di cui le genti tutte empion gli altari; 

1080 Onde d’iddio, come predisse il vate. 

Si onora il nome, e onor nè avrà per sempre, 
Finché il suol darà spighe, e stelle il cielo! 

Oh Strettojo divino, in cui spremuto 
Di Cipro il dolce grappolo produsse 
11 dilettevole ambrosio licore, 

Ch’ a mortali immortai vita concede ! 

Ivi di Gesse la progenie santa 
Di trar suoi giorni tutti ebbe desio; 

Quivi la sua delizia, e quivi disse 
1090 Tutto di porvi il suo lieto contento. 

Quindi al sacro strettojo, il qual mi onora 
Del suo greco cognome appresso starmi, 

E ’l soggiorno fissarvi è mio pensiero: 

Ivi la mia delizia, e mia quiete 
Avrò per sempre; nè un punto solo 
Indi i miei passi discostar son fermo, 

Finché col giorno, e colla luce «strema 
Questa mi lasccrà mortai mia vita. 


Fine del secondo libro 
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SUL SECONDO LIBRO 

DELLA 

VENERABILE EUCARISTIA 


Note, e schiarimenti sopra il secondo libro del 
Sagrifizio Eucaristico. 

(Noi. i.) 

II dolio Teologo Habert nel tom. i. alla pag. 6o4. 

della Teologia Dominatica alla dimanda Permanente 

'tatù Innocentiae fuisset ne sabordinalio inter homines ? 
così risponde — fuisset, quia ordo servari non potest in 
mulliludine sine aliqua partiura subordinatione. Angeli 
etiam. Beali, et homines perfectiores distrihuuntur in va- 
rio* Ordine*, et Hyerarchias. Adde, quod homo naturili- 
ter est caput mulieris, ac proinde ex institutione naturae 
debet eam r<-gere. 

Hujusmodi autem potestas non dominativi, et coactiva, 
sed direttiva, et ordinativa dicenda est, quia hominum so- 
cietà* sine duce ordinari nequil. — 

Il famoso Benedetto Pererio nella spiega del cip: 4* 
della Genesi nel tom. I. pag. 278 . così parimente deci- 
de — futurum in ilio statu Innocentiae fuisse quorumdani 
hominum in alio* homines imperium, nec paucis, nec in- 
firmi* rationibus, persuaderi potest. Ad eum nempc rio- 
dum tunc impcrassent homines, quomodo justos viroa im- 
perare aliis docet Angustimi* Uh. ig.de Civitate dei cap. 
*4- — Non enim inquit , justi dominandi cupiditate im* 


Digilized by Google 



)( 74 )( •. 

peraut , sed officio oattsiileniti, «oc jmocipandi superbia , 
sed providemh m'iserrcorrdia. Hoc nattrralis ordo prae- 
scribil, ita Deui hominem condidit — Si legga diffusamen- 
te il prelbAato autore — 

( Not. i» ) 


li celebre Natale Alessandro nel tom. ». della Stori* 
Ecclesiastica stampata in Parigi appresso di Silvano Gre- 
sortis 1760. alla pag. 108. nella 3 . dissertazione nell r art. 
1. dimanda — Ut rum Adam primus omnium homiuum 
fuerit, an vero fuerint homines Preaadamitae ? ed egli co- 
sì stabilisce la sua tesi — Praeadamitarum systema verbo 
Dei contranum est, nec ullo probabili nititur arguraento. 

Habert parimenti alla dimanda — Adamus est ne om- 
nium Komìnum primus ? cosi risponde— -NofcmdH *uspi- 
cioneni injicere conantnr , ante Adatnum alios ezstitisse 
homines; ipsumque dici primum in genealogia Christi dum 
tdXat. Contea vanam, et absurdam ejusmodi opinionem resp: 
— Constans est omnium Catbolicorum sententia, Adamum 
essa omnium hominom absolute primum. Probatur 1. ex 
Scriptnra. Sapient. 19. vers. 1. formatus est orbi* terra- 
rum Pater — Actor 17. vers. 26. fecit ex uno omne genus 
humanum inbabiiare super univcrsam faciem terrae — Fi- 
nalmente il P. Lorenzo Berti ntl tora- 3 . delle Teologi- 
ghe discipline di edizione di Napoli nell'anno t^ 56 . al 
cap. 1. pag. t| tratta largamente dell’errore de’ Praeda- 
uiiti, stabilendo questa tesi — Exploditur fabula Praedt- 
mitaruni. — 


( Not. 3 , ) 

Riferisce S. Agostino nel lib. a. contra Advers. leg. 
al c«p. 1. che gli Ebrei hanno alcune loro tradizioni non 
già scritte, ma da essi tenute a memoria, fra le quali avvi 
quella, che Iddio al primo uomo creò due donne, di lui «no» 
gli — Judei habent quasdam traditiones suas, quas eoa eorip- 
tas habent, sed memoriter tenent, inter quas illud est,Deum pri- 
mo homini du»s creasse mulieres — Si veda Berti al tom- 
p«g. 3 o. — La cennata tradizione favolosa è rapportata do 
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Tostato, e da Pererio ne) min i . eap. 4- p*g- 343* Tftal- 
inadrstae dìxerunt,habuisse Adam alteranti uxoremante E rara, 
cui nomea erat Lisi»; et cum ea fuisse per centjim frigi otri 
annoi, nec eo tempore genuisse ex ea homines afiquos, «ed 
generasse tantum daemones — Natale Alessandro nel tom 
i. pag. i3. fa menzione parimente dello stesso errore dei 
Talmudisti. 


( Not. |. > 

Il cennato Pererio nel tom. t. pag. $3t. dopo di aver 
esposto quattro pareri differenti su del Serpe seduttore , 
così conchiude — Quinta , et ultima sententia est , quam 
nos solam approbamus, et amplectimur , fuisse in ea ten- 
tatione verum, et naturalem serpentem , in quem tamen se 
sa Diabolus insinuavit, et per eutn quesi per organuai suum 
formavit humanas voce* , et sermonem cum C va miscens - 
callida, et malitiosa tentatiooe eam decepit.— ed ivi alle- 
ga lo testimonianze di molti Padri, di S. Basii io, del Cri- 
sostomo, di S. Agostino. 

(Not. 3.) 

Mi giova all'uopo trascrivere la parola stesse del Ca- 
none del Concilio Tridentino nella sesi. 5. nel decreto 
del peccato originale — Si quis Adae praevaricationem sibi 
soli, et non ejus propagiui asserii noouisse, et acceptam a 
Deo sauctitatem, et justitiam, quam perdidit, sibi soli, et 
non nobis etiam eam perdidisse ..... anatbema sit. — • 

( Not. 6. ) 

li’anzidetto Pererio dopo di aver riferito le diverse opinioni 
SU del Cherubino, e della spada infocata, si attiene a questa 
— Per flammeutn autera gladium non aliud equidem in- 
lelligo, quam illos ipsos Angelos sub specie, et figura ho- 
minum , teuentes manibus suis gladios acerrima acie acu- 
tissimo*, et eorum vibratione fulgentissimos. Similiter enim 
legimus num. ai. visura esse Balaam Augelum cum gladio 
dislriclo; et proditum est lib. 3 . Regum , cum Hytroso- 
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limi* alrox yaeviret pestìi, sublatis ocutis ridisse Davidem 
Aogelum tenentem manu sua gladium , similemque ferire 
(•astienti — Si legge la quist. 6. del tom. 1 . lib. 6. pag. 
5t5. del riferito autore. 

( Noi. 7. ) 

Il prelodato Concilio con queste parole nella sess. 5. 
can. l. stabilisce il domina Cattolico — Si quis non confi» 
telur primum hominem Adam; cum mandatum Dei in pa- 
radiso fuisset transgressus, statim sanctitatem, et justitiam, 
in qna constitutus fuerat, amisisse, incurrisseque per offen- 
xam praevaricationis hujusmodi iram, et indignationem Dei, 
alque ideo mortem , quatti anlea illi comrainatus fuerat 
Deus, et cum morte caplivitalem sub ejus potevate , qui 
tnortis deinde habuit imperium, hoc est diaboli, totumque 
Adam per illam praevaricationis offensam, secundum cor- 
pus , et animam in deterius commutatimi fuisse , anathe- 
ma sit. — 

Si disputa poi da’ Teologi perché il Concilio dichiarò 
Adamo costituito , non già creata nella santità , e nella 
giustizia. Si legga Berli al tom. 3. pag. 32. 

( Not. 8. ) 

Justitia originalis , insegna ivi puro il cennato Berti , 

E raeter gratiam habitualem alia dona complura importa- 
at. Itaque primus homo ita constitutus est bonus, et re- 
ctus, ut in anima superni luminis illuslrationem, et beati - 
tudinem participarct, imperfecte tamen .... in corpore pa- 
riter trsnquillitate fruebatur ; nullo enim roncupiscentiae 
motu, rationi contrario , nullaque rixa carnis iuteger ani- 
mus gravabatur ; atque licet mortali* factus conditione 
corporis animalis , erat immortalis beneficio Creatoris — 
Il Pererio tratta largamente questa dottrina nella spie* 
ga della Genesi nei lib. 5, alla quist. t. 

È poi un grave errore contro la fede Cattolica il dire — 
Integrità» primae creationis non fuit indebita humanae 
naturac exalt ilio, sed naturalis ejus couditio. Deus non po- 
luisstt ab inilio talein creare bomiuem, quali uuuc nasci- 
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ter. Immortalità! primi homiois non «rat gratiae benefi- 
cium, sed naturalis ejus conditio — I Pontefici S.S. Pio 
V. e Gregorio XIII. proscrissero le cennate proposisioni, 
avanzate da Michele Bajo. Si veda Berti nei Ioni. 3 . alla 

P a g- 7 3 - 

( Not. 9. ) 


Nostro Signore nel Vangelo di S. Giovanni al cap. 3. 
vers. 14. c'insegna — Sicut Moyses exaltavit serpentem In 
deserto, ita exaltari oportet filmai hominis, ut omois, qui 
credit in ipsum, non pereat, sed habet vitam «eternare — 
Jl Crisostomo spiega dottamente neU’omrl. 36. in S. Gio- 
vanni questa allegoria dicendo — Si aenei Serpenti! simu- 
lacrum aspicientes Judaei a morte hberabantur, quanto mi* 
jori, qui in crucifixum credent, beneficio fruentur f Videi, 
ut figura ventati consentisi ? Illic mortem fugerunl Judaei, 
sed temporalem; hic sempiternaci fideles, Illic ictus serpen- 
toni suspensus serpens sanavil*, hic tartarei serpenti! piagai 
Jesus Cruci aflìxus curavit. 


(Not. io.) 

Cornelio Alapide nel cap: *0. de’ Numeri rapporta U 
dottrina di S. Agostino nella quist: 35 . e nel libro. t6. 
contio di Fausto, la quale giova al mio proposito — .Petra, 
egli dice, est Christus, aqua est grafia spirituali» a Cristo 
profluens — Virga est Crux Christi , bis percutitur , quia 
duo tigna transversa soni crux — Sicut percussa petra mana- 
vit aqua sitientibus, sic plaga Dominicae Passionts elfccU est 
vita credentihus — 

1 (Not. 11.) 

Prescrisse Iddio nel libro dell’ Esodo al cap. 29. eh* 
alla sua Maestà fosse offerto un agnello la mattina, un al- 
tro la ser^ — Agnos anniculos duos per sìngulos dies jugiter, 
unum aguum mane, et altrrum vespere offeres — S. Bernardo 
nel Serm. 4 - della Purificatione di Maria Vergine così ri- 
flette — Veniet, quando non in tempio offerelur, nec inter 
brachia Simeouis, sed extra Civilalem intor brachi» Cruci* 
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Illui erit Mcrtficium vespertina» , islud Mt «ut» tinnì»,- istud 
quidrm jucundius, lei illud pieni u». 

( Hot ix. ) 


La Genesi nel cap. t. veti. » 6 . apertamente dichiara , 
che Adamo fu crealo da Dio il giorno sesto — Circa il gior- 
no delia P arsione di Geni C risto h coatante tradì aio ne dei 
Padri, che morì nel giorno ventesimo quinto di Marno, co- 
nio li deduce da Tertulliano nel libro centra Jiudsn* al c*p: 
8 . da S: Agostino ntl libro 18 . de Givi la te Dei al cast 
ultimo, e da S» Giovanni Crisostomo nell’ omelia della Na- 
tività di S. Giovarmi Battista — Così H Pontefice Benedetto 
XIV nel Veunerdi Sosto pag: 146 . La medesima dottrina 
è rapportata di Berti nel tom •. p»g: 0 S 9 ., ed anche da 
Cornelio A lapida nel cap. ». in S. Matteo pag. So. o 
nel c*-p. * 7 - p*g* 38 1 . Rifatte all’uopo Teofilatto a sserve 
vtrando — Sexts die est homo conditus, qui et s»»ta boro 
de tigno comedii — Qua igitur bora Dominus hominem con- 
didit, l'àdem et lapsum curavit. Sexta die, et Sexta hora Cru- 
ci affixus est — 

A Teofi lallo si unisce Beda — Rationis , egli dice, im- 
tuo divisae pieUtia orde poscebat, ut qua hora primus A- 
dam peccando mortem huie mundo invelerai, eadena hora 
Se&nndiu Ada m roorieodo d«»trnerot — Meridie enim Adam 
cibum veti tura gusta rat. Gei», 3. vers. 8 . Si Veda A lapi- 
di» io rietto lungo pag. 38t. — 

(Noi. *3.) 


Ella è cosa certa presso de’ Padri della Chiesi, eli® Aria- 
mo nei giorno stosso, in cui violò 3 precetto divino, fu cac- 
ciato dal Paradiso terrestre, scorso già il mezzodì. Ciò siri- 
leva dalla Gcuesi, la qeale racconta lo venuta del Signore 
in detto Paradiso dopo il fallo del primo Progenitore — 
post raeridiem ad aurato — Cap: 8 : vors: 8 — Cosi Pfereri® 
nei 1 il» 6 . nelle Genesi, tom. 1 |*.>g: 5oó — EH» pure è 
cosa indubitata, else Gesù Cristo neU* ora non* mori sullo 
Croce— Circa borsai nooatn, disse S: Matteo- nel cap: 37 . 
46 damasti Jesus voce magna — Jesus autom iterum clomans 
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VMenm^oa'Mtiìùt'Spirilam — nel cap: detto vers: 5o. Quindi 
coochi odono % Sacri Interpreti, che Adamo fu cacciato dal 
Paradiso terrestre in quell’ ora istersa, in cui mori Gtià 
■Cripto tfaori di Gerusalemme, e restituì il ladrone, e lutti 
eoi odi paradiso «di sempiterno godimento — fai rei tradunt 
A darmi m e paradòao «poetimi esse feria seria die Teneri*; 
ramo snb eatndem borato, qua Christas in croce mortun» 
est extra ieri! saloni , «t latronem, nosque omnes paradi- 
so restituii — Cosi Alapid-e neHa Genesi al cap. 3. ter*, 
t l. tom. *% png- fij. 

( Hot. «4. ) 

Gal vario, o sm Golgota, significa cranio. Per ^opinione, 
«lie queste Monte fosse «chiomate Calvario, per essere ivi 
stato sepolto Ada mo , olite i Padri di sopra memorati , 
«cioè Tertulliano, Origene, i Santi Epifanio, Giovanni Cri- 
* esterno , ed Agostino, «nenia di essere valutata la pia tra- 
diawtie, che ha indotto , e wwfoce I fedeli a fare il Viag- 
gio di Palestina, coila persuasiva , che oltre essere, nel 
Calvario morto Cesò Cristo , io esso su aucora stato à- 
damiD teppe (li toi alla qual pia tradizione ancora si ap pog* 
già la pia «costumanza de’ Pittori , che appiè della Croce 
del Redentore sogliono dipingete un cranio umano — So- 
no parole qnerte dei Pontefice Benedetto XlV. nd libro 
«dalle Feste di Gesù Cristo Signor Nostro , e della Beata 
Vergine Maria, del Venerdì Santo §. 5. pag. itq. «»o. 
— Ira stessa tesi è dimostrata da Berti nel totn. 3. pag. 
«J»<; da Cornelio A La pad e nel tom. 9 . nel Vangelo di S. 
Matteo al cap. vy ver*. 33. e diffusamente dal Pererio 
«sei totn. 1 . «nella Genesi al e*p« 4* q»i*t. 3. pag. agi. 
« pag. 56a. 

( Noi. tS. ) 

11 Profeta Is«w «sei cap. 11 . vers. 10 «tea predetto , 
che il sepolcro di Gesù Cristo sarebbe glorioso — Erit 
sepuìchrutn ejns gloriosum — L’amabile Redentore depo- 
sto dalla Croce fu messo m un nuovo monumento, in cui 
nessuno era stato sepellito; adjacente al luogo, ove fu Egli 
Crocifisso» Emt autem , ci amarra il Sacco trito di S. 
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Giovanni al cap. 19. ver*. 60, in loco ? obi crucifiin* 
est, hortus; et in borio monumentini) uovum, in quo nondum 
quisquam positus erat. Ibi ergo propter Parascevem Judae- 
orum, quia juxti erat monumentum, posuerunt Jesum. — — 

In questo luogo da Santa Eleua , madre di Costantino 
il Grande, fu eretta una Basilica, la quale avanza tutte le 
v altre neU’ampiezza, e nella bellezza; che abbraccia, e con- 
tiene sotto di un solo unico tetto il luogo della Crocifis- 
sione, e della Risurrezione di Nostro Signore. Si veda A- 
lapide nel cap. 27. di S. Matteo al verso 60. in cui tratta 
di ciò diffusamente — 

( Not. 16. ) 

— Gesù Cristo è il vero Agnello Pasquale, sagrificato 
per noi nella Croce, fatto nostro Cibo uell’ Eucaristia; le 
case seguale col sangue di quell' Agnello furono distinte , 
e rispettate dall’ Angelo sterminatore. Segnati col sangue 
di Gesù Cristo hanno i fedeli un' improot nell' anima» 
eh' è riconosciuta con distinzione daìle Podestà celoesti , 
e temuta con dispetto dalle podestà infernali — Si veda 
Mazzinelli uell' officio del Sabbato Santo nella nota della 
Profezia Nona , di cui sono le parole di anzi riferite — 
Agnus Paschalis, quem tolum sisari praecipilur, supplica 
Crucis, per quam Cbristus erat passurus, symbolum erat 

— Agnus enim, qui assatur , ad sioiilitudinem Crucis as* 
satur. Alterimi enim veiu ab iafirmis parlibus ad caput 
usque recta transfigitur ; alterum vero secundum scapulas, 
ad quod etiam manus agni suspenduntur . — Justinus in 
Dialogo cum Tryphone, Edit. Venet. anno 1747. P*g. * 4 ^ 

— In Egypro nocte media Deus Egyptiis pE garrì decimai» 
minabatur , ut eorum primogenita depprirent. Quid igitur 

• Moyses ? Occidite, inquit, agnum , anniculuoi, et sangui- 
ne ejus linite januas — Quid ais Moyses? Sanguis ovis 
rationalem hominem liberare consuevit ? Valde, inquit; non 
co , quod sanguis est , sed quia Dominici sanguinis per 
cum demoustratur exemplum — Cbrisost. 

( Not. 17. ) 

Prelude il gran sacrificio d' Isacco figlio d' Abramo sud 
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monte al S«grifizìo dell* Unigenito Figlio di Dio sul Cal- 
vario. Un figlio lungamente desiderato, e dopo molte pro- 
messe ottenuto, deve offerirsi in vittiuja di ubbidienza: e 
«I» questo sagrifizio del padre de’ Credenti imparar dob- 
biamo le grandi prove, ed * dori sagrifizj di ogni più te- 
nero affetto, che da’ Battezzati richiede la fede. Per me- 
rito , ed in Considerazione di queita grande , ed invitta 
sua fede, furono in questa occasione rinnovate ad Àbra- 
mo le promesse di numerosa discendenza , e che di sua 
discendenza sarebbe stato il Messia, in cui sarebbono sta- 
le benedette tutte le genti. La numerosa dunque di Abr»- 
mo è tutta la bella figliuolanza della Chiesa nata da Gesù 
Cristo, grande di lui promesso discendente— Si veda il ri- 
ferito Mazzinelli nella nota della Profezia terza del Sab- 
bato Santo — Arie* hic, riflette Alapide nel c»p. 9 a. del- 
la Genesi , comibus haerens , et suspensu* inter vepre» , 
significai Chnslum in Cruce suspensum — Hunc vidit A- 
braam in isto sacrificio, hujus passionem adspexit: et ideo 
ipse Daminus sit de eo: Abraam voluit videre diem meum 
vidit, et gs^isus est; uude ait scriptura ; vocavit Abraam 
nomen loci illius, Dominus vidit, ut dicant hodie, In mon- 
te Dominus apparirti ; hoc est, quod apparuerit Abrahae 
revtlatis futuram sui passionem corporis , qua mundum 
redemit; denionstrans etiam genus passioni* , cnm suspen- 
sum oslendit cornibus «ruteni. Virgultum illud patibultnu 
Crucis est. Ambros. lib. 1. de Abraam Patriarcha 
cap. 8.— 


(Not. 18. ) 


Spiegando Cornelio Alapide la preghiera, che Jsaia Pro- 
feta al cap. 16. porge all’Àltissirno con queste fervide pa- 
role — ■ Einitte Agnum , Domine, dominatore») terrae de 
Petra deserti ad montem filiae Sion — così la commenta-- 
Mitte, o Domine, Agnum dominatore»! terraC, idest Chri- 
stnra, qui quasi Agnus Dei tollat peccata mundi, totique 
Ecclesiae, et orbi dominetur; mitte, inquam, eum de Pe- 
tra, urbe deserti, qu»e e l in Moib, pitta de Putii Mo«- 
fettide, quae olim in bac urbe usta migra vit ad Judaeos.*— 

s i 
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( Noi. 19. ) 

Nell* Genesi al cap. 4 - ver*. 4 - H fati» enunciasi del 
gradimento divino del sacrificio di Abele , e della disap- 
provazione di quello di Caino — Respexit dominus ad A- 
l>el, et ad muuera ejus; ad Cain vero, et ad munera eju» 
non respexit — Si ricerca da’ Padri della Chiesa, quale 
sia stato il segno , con cui Iddio dimostrò la sua divina 
compiacenza , e comunemente insegnano , che sia stato il 
fuoco, mandato dal cielo sopra del sacrifizio di Abele a 
lui gradito, e dal fuoco stesso consunto. Onde Teodozio- 
ne elegge — infiammavi! super munera ejus — Si veda Ala- 
pide in questo luogo , il quale vi aggiunge la spiega di 
Ruperto Abbate, all’ uopo confacente, cioè, che il sagri- 
ficio di Abele adombrò quello del Sommo Pontefice Ge- 
sù Cristo, immolalo a iddio Sotto gli accidenti di pane , 
e di vino. 

Con questo indizio, e segno del fuoco, sceso parimente 
dal cielo, Iddio mostrò di gradire il sacrificio di Gedeo- 
ne, quello di Manue, di Aronue, di Elia, di Davidde , 
di Salomone, di Neeniia; siccome afferma la divina Scrit- 
tura nel lib. del Levit. al cap. 9*. di quello de’ Giudici 
al cap. 6., e cap. 2*. di quello de r Paralipomeni lib.i. 
al ca|>. ai. lib. 2. Cip. 7. i 1 b. 1. de’Macabei c»p. 3 i. 
del 3 . de’ Re al cap. 18. Tutti gii anzidetli sacrifizj non 
avvi dubbio, che furono figure luminose del sacrificio del 
Crocifisso. Si veda la Glossa ordinaria, ed Interlineare in 
detti luoghi. Solamente qui rapporterò, che il fuoco sceso 
dal cielo adombrava quel fuoco dello Spirito Santo, e di 
quella ardente carità, colla quale giusta l’Apostolo al cap. 
9. "gl* ebrei Gesù Cristo offerse, e immolò tutto se stesso 
nell’ Altare della Croce — Nel Levitico al Cap. g. citato 
parlandosi del sacrificio di Aronne si asserisce — Apparuit 
gloria Domini Corani omni multitudine; et ecce egressus 
ignis a Domino dcvoravit holocaustum — Spiega ivi la 
Glossa —aperte Spiritual Sanctum ostendit , qui in igue 
apparuit; Appai uit gloria Domini in specie ignis , sìcut 
in die Peutecostes — Nel libro parimente de’ Giudici di- 
anzi indicato facendosi menzione del sacrificio di Gedeo- 


Digilized by Google 



* . X 83 )( 

ne si dice — Ascendit igni* de Petra, et carnet, azjraos- 
que pane» coosumpsit — ed ivi cosi commenta la Glossa 
Interlineare — Exiit Ignis de petra, quia Caro Cbristi di- 
vino spiritu repleta omnia peccata exussit; nude, Ignem veni 
mittere in terram. — 


( Not. ao. ) 

San Giovanni nella sua Apocalissi vide 1* Agnello, scan- 
nato sin dal principio del inondo — In libro vitae Agni, 
qui occisus est ab origine mundi il. 8. — I sacri Espo- 
sitori riflettono , cbe tal inclito Agnello era imagine del 
vero Agnello Gesù Cristo , cbe cancella le iniquità del 
mondo. Fu visto poi ucciso sin dal principio de’ secoli , 
in quanto per divino decreto fu la di lui morte ab eter- 
no determinata , in virtù , e nel merito della quale gli 
eletti furono scritti nel libro della vita; oppure in quanto 
dall'origine del mondo fu scanu*!o noti già nella sua ado- 
rabile umanità, ma piuttosto nelle sue ligure, cioè ne’ sacri- 
fici antichi, e ne’ tanti Patiiarchi , e Profeti, che furono 
scannati pella fede, e pietà ver»o Iddio. Si veda Alapide 
in detto luogo. — 

( Not. *t. ) 

Ilaec Christuni peragtre didirerunt , eliam in recorda- 
(ione alimoniae siccae, et liquidae , ili qua etiam Passio- 
ni, quam Fiiius Dei propter eos pertulit, recordantur.— - 
J usi iinn dialog. adversus Tryphou. pag. aai . — Con que- 
sta nobile sentenza Sau Giustino esprime , che il sacrifi- 
zio Eucaristico è una viva rimetti branza di quello della 
Croce, cerne parimente colle parole seguenti — Apostoli 
in commentarli suis , quae vocantur Evangelia , ita sibi 
□laudasse Jesum tradiderunt ; Emn siilicet accepto pane , 
cum gratias egisset , dixisse — Hoc facite in me am com- 
memorationem; Hoc est Corpus incuta — Juslia. Apolog. 
s • pag. 86. oum. 66. 

( Not. a* ) 

'Teniet desiderai us cuuctis genlibui» Magna «it glori* 
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donni* istius novissjmae plus quam primae, J'cit Domimi* 
exercituura; et in loco isto dato pacem, dici! Dowjnus 
exerciluum. Aggaei cap. 2. vers. io. Aggeo dunque vede 
da lontano la gloria del secondo tempip, che sarebbe su- 
periore infinitamente a quella del primo, poiché il secon- 
do egli dice, sarà visitato dalla Persona slessa del Messia » 
del Desiderato da tutte le nazioni. Quindi ne sieguono due 
verità; una maneggiata dai Cristiani Apologisti contro de- 
gli Ebrei, contro de’ quali dimostrano la venuta del Mes- 
sia: gia,ccl)è giusta Aggeo il tempio di Zuyobabéle } detto 
il secondo, ( essendo stato arso, e distrutto il primo, no- 
minato di Salomone, dall’ esercito di Nabucco, ) dovea go- 
der della visita, e della presenza del Messia , il quale fu 
ivi presentato dopo quaranta giorni di sua nascila, ebe ivi 
éntro da Re pacifico, che ivi predicò avendo la sua dot- 
trina confermala ivi con molti miracoli; un tempio cosi 
onorato non esiste più; poiché arso e distrutto fu da’ Ro- 
mani: dunque il Messia già venne — L’ altra \ erità è quella , 
di cui ho fatto menzione; cioè, che siccome la gloria del 
Secondo tempio fu maggiore assai di qmlla del primo; co- 
sì maggiore incomparabilmente é la gloria del nuovo, che del 
secondo tempio, cioè della Religione Cristiana, c della Chiesa, 
che quella del primo, e dell’antico, cioè dell’antico testa- 
mento, e della Sinagoga — Major est gloria novi templi, 
qii^tn veter,js: hoc est major est gloria Ecclasiae, quam Sy- 
nagogae. Evangeli!* quam legis, Apogtolorum, quam pro- 
fetarum , uti docet Aposlolus i: Corjnth. 3. — Si veda 
Àlapide in detto luogo. 

(Not. 23 .) 


Cult us Beplphpgor, seu pria pi, consistebat in otio , co- 
nirssatiouibus, vacatione, et libertate ab omni disciplina , 
hq!f$ip«t$> ejt pudicitia. |i.inc Sacerdotes habebant foeminas, 
sciiicgt qi evince S , Qseae 4* z 4- Quarutn princeps fuit 
JÌIaacba, mater Asa Regis Juda, quam Asa amovit, et pria- 
pum evertit, 3, Reg. l5 i3 RilUs colendi priapum turpis- 
simos recenset Herodolqs iq Euterpe, et alii — Alapide in 
Num. li b. cap. 25 3. 

X^oqiua yip^Uis&ima facmiua genUlitus deorum sacrificiis 
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praefrcta, legens «età Apostoiorum ad C bri Uosa CMTirU 
esl, et a Cynllo, Nicomediensi Episcopo iuslrucla, et hapli- 
zata esl. Quare accusata, et in carcerein dclrusa, post lon- 
guin sgonfili nisrtyrio coronata est tempore Maximiani Im- 
peratori*. Ila Baronius tom. 2 . anno Christi 2 g 3 . 

( Not. *4- ) 

Il dotto P. Natale Alessandro nel tom. 1 . pag. 44o* 
della Storia Ecclesiastica stabilisce questa proposizione — 
Abrahami promptus, et alacer ad filiutu suum immolau- 
dum animus nullo praevio Aegyptiorum , nel Gentilità a- 
iiaruin exemplo obscui ari potest — Io essa addimostra, eba 
per una maligna emulazione del demonio appresso le n«r 
zioni barbare fu introdotta la turpe consuetudine di *a- 
ciificare i loro figli , presa dal sacrificio di Abramo. Ma- 
neggia egli questo assunto con molta erudizione, e testimonian- 
ze cavate da Eusebio di Cesare, e da Clemente Alessandrino. 

Lio stesso autore nel tom. 1 . pag. 358 fa menzione del- 
I’ Api Vitello, o Toro detto: e colla testimonianza di Giu- 
lio Finnico asserisce, che gli Egiziani all’ Api Toro alza- 
rono de* templi — Huic post morie m Aegyplii patriae sua 
gentis instituto tempia fecerunt — Si legga tutto il cap. 3 
del dotto autore, il quale pure osserva in detto luogo, che 
gli Ebrei sedotti dall’esempio dell’ Egitto, che adorava il 
vitello Api, adorarono nel deserto il vitello d’oro— Vi- 
detur nijbi idcirco et populus in solitudine fecisse sibi 
caput viliili, quod colerei, et Hieroboam, filius Nabath vi- 
tulos aureos fabricatus, ut in AEgypto didicerant. Così S. 
Girolamo nel cap. 4, di Osea profeta rapportato ivi dal 
P. Natale Alessandro. 

( Not. a5. ) 

Il P. Natale Alessandro nel Ioni. 1 . anzidetto pag. 359 

rapporta il culto superstizioso, e le turpi libidini, colle quali 
'dalle donne specialmente onoravasì Pane sotto la figura di 
Irco — De salacissimi animalis superstitioso cullu, foedis- 
sjmisque libidinibus, quibus se mulieres Aegyptiae velut 
ex Religione conlaminabant, Herodotus lib* *• cap . 4®. 
Aelianus Histor. 7 . lib. c«p. 19 ; et Plularchus in Libro 
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— Quod bruta rat ione utantur — «a «cribunt, quia hor- 
rorem moveaat. — • 

( Not. a 6. ) 

Lo stesso Svetouio, autore gentile nella vita di Domi- 
ziano loda grandemente Tiberio Imperadore, perché di- 
vietò le cerimonie esterne , ed i riti dell’ Egitto , avendo 
costretto tutti coloro, che erano tenuti da quella supersti- 
zione a bruciar nelle fiamme le vesti religiose con ogni 
sorta di itromenti; ed il Medesimo storico chiama i sacer- 
doti d’ Iside sacrificatori^vana superstizione — Ejusdem I- 
sidis sacerdotes sacrificulos vanae superstitionis — appel- 
lat suetonius in Domitiano; idem Tiberium laudai, quod 

— Exlernas ceremonias , Àegypliosque ritus corupescuit, 
coactis, qui superslilione ea teiiehautur , religiosas vestts 
cum instrumento omui comburere— Si veda il P. Nat. 
Aless. nel tom. detto p*g. 36o. 

L Apologista della Cristiana Religione il Vescovo Teo- 
filo Antiocheno, detto per Antonomasia il Santo Ladre , 
morto da martirio nell’anno di nostra salute i83 accen- 
na i misteri di Osiride, o sia d’ Iside con queste parole. 

— Deus (Osiris) reperitur membratim discerplus , cujns 
eliam raysteria quotaunis celebrautur, quasi pereat, et inve- 
uiatur, et siitgula ejus membra quaerautur — S.P. Tbeophilus 
ad Aulolicum lib. i. pag. 366. n. g.iuter opera Sancii Listi- 
ni Edit. Venetae greco latinae i Si veda finalmente 
Alapide nella Geucsi al cap. 4 l > eh® tratta di Iside diffu- 
samente. 


( Not. a 7. ) 

Sono d'empietà convinti i filosofi, che discorrono di 
tal maniera, « quelli, che adorano, come Dei, capi scri- 
vono eglino essere slitti di siffatte nefunduze — Impietrii» 
arguuntnr, qui tali» philosophantur, et quos colmi! Deos 
principes eos scribunt fnisse horum facinorum edendorum. 
Tbeophilus I ih. 3. pig. 4*3 num. 8: Ma quali sono i nomi 
di Siffatte false divinità? Lo stesso Apologista nel lib. 1 » 
pag.366 num.^cosi ragiona — Nomina qui de ai, torma, quo* 
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■ le coli dictilai Deorutn, nomina (ani horninuin mortilo- 


rum. Et ii quidem, et quales fuere ? An non Saturnus 
filiorum vorator iovenitur ? Quod ai Jovem e|a> filium 
nomines, accipe ejus actiones , et rivendi rationem: ince- 
sto* cum sorore coitus, adulteri*, illata pueris strupra Ho- 
merus , et caeteri poetae deferì pserunt. Quid caetera ad 
ejus filio* spectantia enumerem? Herculem a scipso combus- 
tum, Bacchum ebriutn, et furentem, Apollineo! Achilli* melo 
fugientem , Venerem vulncratam , Mar lem hominum per- 
niciem ? — 


Maneggia la dottrina, di cui è parola, Berti dottamen- 
te nel lib. va. cap. i. tom. 4* p«*g. 357. 353. 35g. del- 
le sue Teologhe discipline; e fa menzione espressa, e sin- 
golare di ciascuno degli Dei, che adoravano i gentili, ad- 
dimostrando non essere stati costoro, se non ebe nomi di 
uomini, e di donne trapassate, ripieni, e carichi di ogni 
sorta di obbrobrio , e di azioni vergognose. Si veda il 
dotto autore in detto luogo — • Possiamo dunque conchiu- 
dere con Eusebio di Cesarea , il quale nel lib. a. della 
Preparazione evangelica al cap. 1. stabilisce questa pro- 

E dizione — Mortuorum ergo fuit tota illa Numinum apud 
gyptios coosecralio. — 


(Not. 28.) 

San Cirillo nel lib. 1. e 3. contro di Giuliano addi- 
mostra, che l'idolotria, da noi conosciuta , ebbe sua ori- 
gine dopo il diluvio dal Padre del Re Nino da lui Ar- 
iselo, da noi Belo appellato. Chiaro di ciò indizio egli 
è, che la maggior parte dell’ idoli de’ gentili , special- 
mente orientali, sono stati denominati da questo Belo, co- 
me Beelzebub, Beelfegor, Baalsames. 

Hic ergo Belus — 5osì AUpide nella Genesi al cap. io. 
— fuit piimus Jupiter, et primus, et communi* Gentium 
deus. Hinc et eidem Jovi Belo Semiramis Nini uxor tem- 
plum magnificentissimnm exlruxit , teste Diodoro Siculo 
lib. 3, cap. 4* il* quo erat sepulchrum Beli, magnitudi- 
ne, et structura mirandum; erat coiai stadii altitudine te- 
ste Strabono lib. 16. — ». 
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( Not. sg. ) 

Di «Ito di maggioTH empietà convinti giudicai*! debbo- 
no coloro, cbe ad uomini ancor viventi , e d'cgiii turpi- 
tudine, e crudeltà macchiarti, tempi, ed altari eressero, e 
sacrificj, e divini onori offersero. Atenagora nella sua Apo- 
logia tanto rinomata, cbe bà per titolo — Legati» prò 
Christian» — inserita traile opere di S. Gmstino pag. 
3og fa menzione di molti personaggi, celebri nella slot ì* 
antica, e fra gli altri di Lisandro, noto peila sua crudel- 
tà unitamente allo spergiuro commessa contro 8do. citta- 
dini di Milesio, da Ini uccisi contro la religione del gio- 
vamento; ed a eostni la greci* tutta, méntre egli era an- 
cora tra vivi-, eresse altari, e vittime dfferse 5 come pari- 
menti la Sicilia a Filippo, figlio di Buta , famoso per le 
lue sceleratezzfe , mentre ancor vivea. — Atbeni. nSes Ce- 
letim, et Metaniram Deos atatuunt , Menelaum Macaedo- 
nii, eique sscrificia, et dies festos peragunl: Ilienses He- 
ctorem cetebrant, Philippum Butacidac filium Siculi , A- 
tnilcarem Cbartagitiens<*s , Lysandrum Samii post tot cae- 
des, ac malefici» — Nella uola poi apposta di sotto a Li- 
sandro in detto luogo si rapporta questo fatto coutestato 
da Plutarco — Narrat Plutarchus in Lysandri vita , ara- 
vivo Lysandro in Graecia erectas, et victimas oblatas fuisg 
•e. Lysandri crudeliUs , quam notat Athenagorag , prae- 
cipue eoi tu it in occidenti» octingentis Milesiis, quoS juris- 
jurandi religione deceptos partita in urbe retitauerat, par- 
tici in urbetn vocarat, — 

Perniò, cbe riguarda Buta, o Buti , cioè Venere Ericina 
-venerata con atto superstizioso in Sicilia , di cui parla 
Atenagora, i Scrittori Siculi le assegnano l’epoca di anni 
335. pria della venuta di Gesù Cristo. Si veda l’Abbate 
Amico nella nota a Fazello Dee. a. iib. 1. cap. s.nutn. 

, di cui pur fossi menzione 1 sembra di lei 

(Not. 3 o. 

Volendosi qui passar sotto silenzio gli onori divini, gli 
altari, i tempi, i sacrifici per decreto del S.nato istituì ti 


a. Filippo 
figlio. 
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In onore dì Giulio Cesare dittatore, ancor virente, sic- 
come scrive Plutarco nella «li lui vita, Vellejo Pateroolo, 
e Floro rapportate da Natale Alessandro nel toni. 4 del- 
la storia anzidetta alla psg. 3 q 5 , ed il Torsellioo nel- 
I’ Epitome lib. 3 . num. 38 . — Ut f*stigium , egli disse , 
templum, flamintm tsmqnam Deus haberet, — aldi IqI ni- 
pc^te Ottaviano Augusto , Imperadore furono per ordine 
del Senato parimenti istituite feste, inaUati templi, ed al- 
tari, e lo stesso poeta Ovidio nella Scizia , luogo di suo 
esilio si costrusse un’oratorio, ove gli offriva incensi, pre- 
ghiere , e sacrificii. Si veda la vita di Cesare Augusto, e 
di Ovidio nel Nuovo Dizionario Istorico portatile, stam- 
pato ad Amsterdam 1771. 

( Not. 3 i. ) 

Nabucco, Re di Babilonia prostrossi a’ piedi del Pro- 
feta Daniele, dopo di aver inteso da questo la spiega del 
suo sogno misterioso ; e comandò pure, che al medesimo 
si offerissero dell'incenso, e delle vittime.— 

Tunc Rei Nabuchodonosor cecidit in faciem suam , et 
Danielem adoravit, et hostias, et incensum praecepit, ut 
sacriiicareut ei — Daniel, a. 4 &- D* Porfirio, e negli 
ultimi tempi calamitosi l'eresiarca Calvino argomentava , 
che Daniele consentì all’atto d’idolatria, tentato da Nabuc- 
co. Quale impostura contro il profeta, zelanti dell’onore 
del suo Iddio ! Si veda Alapide nel tom. 7 pag. 961 in 
detto luogo — Il popolo di Listro , città della Licaonia , 
ed iusieme il sacerdote di Giove, dopo che fu ivi guari- 
to dell’ Anpslolo San Paolo un celebre zoppo, così nato 
dall’utero ni sua madre, a’ santi Apostoli Paolo , e Bar- 
naba viuime di tori, cinti di ghirlande offerir voleano ; 
ma questi con aversi le vesti lacerate si opposero ad un 
siffatto sacrilegio. Si vedano gli atti Apostolici al cap. 1* 
i 3 14. 

( Not. 3j. ) 

Il Sommo Pontefice Lambertini ne) lib -4 pari* * della Ca- 
nonizzazione de’Saoti nell’articolo — de Concessione offici!, et 
Miss» in honorem Beatas Virginia de Pilàr,seu Column® 
— rapporta la sentenza del Cardimi de' Aguirre in onore 

1 2 
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della Beata Vergine, cioè — àigùitas , egli dice propemo- 
dum infinita, sanditaS inciampa rabiìis , et purità* cxigunt 
quasi jùre suo speciali m pliquein culi tira, nulli alteri rnor- 
taliutn concessuui — Quindi fa menzione della lezione se- 
sta del secondo Noùurno dell’olficio di nostra Signora de 
l’ilàr, la <|uale così concTiiutleSi — Ex antiqua traditione 
liìlìeii, lleatam Virginerti S. Jacobo in Hispaniis appai uìs- 
se, enpie /in'iunxisse, Ut saéellum extruerèt: ìpsum vero ea- 
diculatn in éjus lionoretn dedicasse, — Con questa occasio- 
ne si può 'feggere lo dtessò dolio autóre nel cap. 1 e 
del libro prèlodato, del quale discorre della superstiziosa 
Apoteosi de’ gentili, o sia del ^oléfine annoveramento di 
taluno de’ montali infida gli Dei : e della usanza, e della 
massima della Chiesa cattolica di non permettere mai, che 
taluno de’ giusti ancor Vivènte ila Canonizzato — Nel Mon- 
te Carmelp è pia tradizione pur anco, che fosse eretta una 
"Cappella alla Beata Vergine Wè’ór vivente da dlcuni uomi- 
ni dabbene, che aveano con essa parlato, e trattato. Sono 
parole di Benedetto XIV. nella testa della Beata Vergine 
del Carmine. — 

(Not. * 33 .) 

Àtenagora nell* Apólogia ìli sopra mentovata Pag. 3 q9 « 
'addimostra , quanto ridicoli erano i sacrificj de’ gentili, 
e degli 'Egiziani specialmente, così dicendo — Quae apud 
Aegyptios Bòni , nonne ridicula sunt? ,In templi* 'enim , 
rum magiins'agunt conventi» , pectora feriunt, tarnquam 
oh dernnelos , et sagHficant tamquaoi di's. Neque id mi- 
ruui. Qoippe cura ipsas helluas referant in Deos ; iisque 
nioituis capillos deponant, easque sepcliant in templis , et 
puhlicós luctus excitent. — 

Il Santo Padre Teófifo Antiocheno anzidetto così pure 
ragiona — Quid jam refert enumerare multìtudinem ani- 
malium, quae ab Aegypliis còluntur, reptilium, pecudum, 
ferarum, volatilium, et natatilium fluvialium ? — Ad Auto- 
lycum lib. t pag. 366 n. 9. 

Finalmente lo stesso Apologista Teofilo nel jib. 3' pag. 
402 n. 36 rapporta i versi seguenti, usciti dalla bocca 
della Sibilla — Homines, quid frustra eredi radicitus pe- 
ritis ? Pudeat vos feles , et ammalia insecta in Deos re- 
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terre? Adorata serpente* , cane*, felei, insani, volucrej 
quoque colitis , *t reptilia ammalia lerrae , et lapideas 
statuas, et siipulacra manu facta, el in viis lapidimi acer- 
vos — Risuqi baec, concbiude il citato autore , dum nar- 
rantur, cordala -viris cxcutiunt — lib. 3 pag. 4*3 n. 8. — 

Lo stesso linguaggio usano gli autori gentili, e profani. 
Pluteo medesimo confessa , quanto sia stata ridicola la 
religione degli Egizj — Aegyptiorum, dice eglj , plerique 
colente* ipsa animali*, et traclantes lamquatn Deos non san- 
nis modo, ^t 'irrisioni totani pene sacrorum objecerunt ra- 
tionem; Loc enim a slultilia illa raalum provenit minimum 
( Sed et ■vcbemens ingeneratur animis opinio , quaé infir- 
mis, atque simplicibus meram inducit superslitiouem ; ve- 
bementiores autem, atque audaciores ad neganduin Deos , 
belluinasque cogitatane* propelli! — Plutarco nel libro 
dianzi mentovato nella Not. ab., e Natale Alessandro lom. 
I pag. 36o. 

(Noi. 34-) 

Nel capo 11 di Osea profeta al vers. 11 così si legge — 
et avolabunt , quasi avis ex Aegypto , et quasi Coluòiba 
de terra Assyriorum — Cornelio Alapidc ivi addimostra, 
che Io sparviero fu l'uccello d’Egitto, e la Colomba l’uc- 
cello sacro degli Assiri, e reca a proposito la dottrina di 
Strabone, il quale in questo modo ragiona — Aeeyptii e 
teriestribus tria colueruut, scilicet bovem, cauem, et telemi e 
volalibus duo, accipitrem, et ibin — Porio accipiter, et ibis, 
utraque avis A egyptiis erat in bòuorc, et sacra, immo divini* 
bonoribus colebatur. Apud Assyrios columbae S icrae habe- 
bantur, et nefas erat eas occidere — Assyrii , scrisse pure Na- 
tale Alessandro nel tom.i anzi detto pag - 267 coliimbaiudivinis 
bonoribus colebaqt — Giove poi fu chiamalo Ammoni-, 
parola greca , che significa di arena ; poiché ne’ deserti 
della Libia era adorato sotto la forma di ariete, e perchè 
nell’arena gli fu eretto un tempio di ammirabile gran- 
dezza — Si veda il Calepino di sette lingue nella parola — 
Aminone. — 

Bielzebub significa principe della mosca: così San Gi- 
rolamo nel cap. io dell’ Ecclesiaste, c nel cap. io di S- 
Matteo. Questo era l’idolo, o sia il Dio elei popolo di 
Accerone — Ile, disse Elia ad Ochozia Re d’israello — 


)( 9* )( 

Consulile Beelzebub Deum Accaron. — neg. q *• — b»a- 
inabile Redentore da’ farisei fu taccialo con grave suo di- 
sprezzo di cacciare i demonii in Beelzebub , principe dei 
demoni!. Mattbaei la *5. Quanto ridicoloso fu il cullo di- 
vino , cbe si prestava a cotesto principe della mosca. — 
Si veda Nat. Alessandro in dettò capo di S. Matteo , e 
Cornelio Alapide; come pure si veda quest’ultimo nel cap. 
a del lib. 4 de’ Re; «Negando la ragione , pella quale i 
gentili adoravano Beelzebub, per essere liberal* dalla mo- 
lestia delle mosche. Riguardo poi agli auspicii, ed auguri* 
de’ Romani stessi, Cicerone nel libro — de divinatione lib. 
a cap. a4 — confessa ingenuamente, quanto sieno stati va- 
ni, e ridicoli a tal segno; ch’egli si meravigliava, come 
un’aruspice in veder un’alno aruspice non si ponesse a 

ridere, Si veda Sigismondo Storchenau nel lib. 4 P*g« 

i3o dell’ edizione di Venezia *789. — 


(Noi. 35. ) 


Tibullo, lodato da Orazio nel lib. nell’ Epist. 4 qual 
giudice sincero de’ suoi sermoni, nell’Elegia 1 del lib. a 
asserisce, che i casti sagrifizii sono a’ Dei graditi. Ovidio 
nel lib. 6 de’ fasti f» menzione del casto sagriGcio di Ve- 
sta , e della Dea Mente, Virgilio nel lib. 2 dell’ Eneida 
verso 201 nel 3 vers. 3jo, nel 6 vers. 66t nel *a vers. 
1 JO esprime la maniera di alcuni sacrilìzii, puri da’ gen- 
tili appellati, come parimeuti de’ Ministri, cbe casti nella 
loro vita si serbarono. SiifULe testimonianze sono di so- 


pra rapportate. 


( Not. 36. ) 


Tempii famosi in vero quello del Campidoglio in Roma, 
di Minerva in Atene furono, di cui parlano am- 
i gr«£, ed i romani scrittori. Ma non meno fa- 
quel di Venere in Sicilia, eretto nel monte tri- 
te, oggi S. Giuliano, da Enea a Venere, giusta Pompo- 
nio Mela, Igino, e Dionisio, lodato da Tacilo, e Sveto- 
T*io ; di questo così cantò il Principe de’ poeti latini — 
Tunc vicina astris Erycino in vertice Sedes 
Fuudalur Veneri Idaliae; tutnuloque Saceidos., 


e quello 
piamente 
moso fu 
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Et lucns late sacer additur Anclnsaeo — 
i — Si veda il lib. 5 al vera. 760 di Virgilio ad usimi Ifcl- 
phini colla nota lotto apposta , molto erudita. 

A colai tempio si aggiunga pure quella d’incredibile ara- 

f »iezza,e bellezza inalzato alla Dea Celeste, o sia Giunone, nel- 
a città di Cartagine iu Africa; che nel suo ambito contene- 
va due miglia, cinto all’intorno de’ tempj minori di tutti 
i Dei; tolto dalle mani de’ gentili , e consegualo a’ Cri- 
stiani per comando di Onorio Imperadore nell anno di 
nostra salute 3gg, e poscia demolito , ed al suolo ugua- 
gliato per ordine dello stesso Imperadore nell’anno 4 3 * • 
Si veda Baronio nel detto anno ; si veda pure la vi- 
ta di S. Agostino scritta da’ PP. Morini nell’ anno men- 
tov ato, nella quale si fa menzione del tempio riferito lar- 
gamente, e di tutte le circostanze, che accompagnarono la 
consegna del medesimo a Ciistiani, e Is sua demolizione. 

■ — Templum, così sta ivi scritto, illi , ( scilicel Astartbi , 
hoc est Junoui) lor.structnm filerai stupeudae molis, mi* 

\ noribus deorum omnium templis vallalum , ambitu duo- 
rum fere milliarium, cujus platea lilbostrato pavimento, ac 
pretlosis columnis, et maenibus etat decorata. — 

( Not. 3 7. ) 

San Francesco Saverio nel libro' delle sue Epistole, d’e- 
dizione di Venezia 1716 lett. 4 p*g* l 47 as s > LUr a > che 
nell’ Indie orientali, nel regno del Giappone, eranvi i mi- 
nistri delle cose sacre Bonzi appellati , de’ quali uno per 
dottrina, per dignità era universalmente ammiralo con ri- 
verenza da tutti. Costui appresso de’ Giapponesi facea la 
figura di vescovo, e chiamavasi Ninscit ; che in Giappo- 
nese vuol dire cuor della verità — pag. i5g, due di que- 
sti Bonzi avendo poi esecrato il loro sacrilego sacerdozio 
si convertirono a Gesù Cristo pag. igi. 

I Ginnosofisti furono i filosofi, e i sacerdoti degli Egi- 
ziani, e degli Etiopi, cosi detti , perchè ignudi cammina- 
vano, menando per altro una vita celibe, e temperante. 

I Bramini furono parimenti una sorta di Ginnosofisti, clié 
professano l’arte della cognizione delle stelle. De’ primi 
fa menzione Cicerone nel Uh. 5. delle quistionj Tuscula- 
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ne, San Girolamt nel cap. i3 in Ezechiele e. S. Agosti- 
no nel lib. v5 della città di Iddio; de’ secondi parta Stra- 
bene nel Hb. if» e Plinio nel lib. 6 cap. 17. Li a Grecia 
vantava altresì i ino» dotti, e sapienti; de’ quali tra i pri- 
mi sono Licurgo, Pilone, Aristotile, Solond e Socrate fi- 
nalmente, che giunse a conoscere la necessità dì una reli- 
gione rivelata. ( Not. 4®. ) Ma pure questi filosofi non die- 
dero l’onore e la gloria dovuta ft Iddio. I Bonzi dubita- 
vano dell’Immortalità dell’anima; e la loro condotta morale 


era per loro sistema pacchiata d’ogni vizio, e nefandezza pag. 
1 5g: ì Ginnojofisti, ed i Bramini oltre la massima impu- 
dica di andare ignudi cotnmeUeano i suicidii i più voion- 
tarii per i loro priqcipii di morale ; si gettavano nelle 
fiamme, perchè da quelle bruciati vivi fossero agli Dei sa- 
crificati. Si legga Plutarco nella vita dì Alessandro Ma- 


gno, nella quale egli racconta la morte di Calano Giuno- 
sofista, ,che innanzi a tut*o l’esercito di Alessandro vivo 


nel fuoco gettossi , d» quale restò arso e consunto. Mas- 
sima poi fu questa di tutti ,i Gi.nnosofisti osservata sic- 
come insegna Cicerone nel lì|>* 5 dianzi citato. 

Perciò poi, che riguarda i filosofi greci, Licnrgo stabili la co 
munanz» delle mogli con sua le£g.e promulgita; Platone nelle 
feste di Bacco lecita affermò rubhriacbezzajeJ avendo disputa- 
to pria copiosamente d$l grande Iddio, e del di lui culto, pre- 
scrive poco dopo l’ adorazione de’ geni i , e dei demoni! ; 
Solone un tempio in Atene all'amore impudico conseqrò ; 
Socrate finalménte nell'atto di morire un gallo ad Es&ula- 
pio comanda immolarsi. Si veda la filosofia del Genqv^se 
alla prop. 3o. Scol. 8. e lo Sterchenaq nel lib. 4. p*g. 
157 t3o i35. Talmente furono h) opinioni di cptcsli, 
altri filosofi lontani d.iSl a .verità, che l’Apologista Ermia , 
filosofo Cristiano nell’Apologià, che ha per titolo — Irrisi o 
Hermiae philosophi — unita all’opere di S. Giustino psg.4?9 
mette in derisione tutti questi filosofi colle loro dottrine iqsie- 
mentente, concernenti 1’ essere Sovrano , la Creazione del 
mondo, l’immortalità dell'anima ; perchè da ciò si rilevi 
poi la necessità della rivelazione 

Ciò posto, chi non si vergogna a leggere il confronto, 
e temerario parallello, fallo da un deista moderno , cioè 
da Gian Giacomo Rousseau traila morte preziosa di Ge- 
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sii Cristo, il Rfdettlor de) mondo, e quella di Socrate Mtn- 
raetitovalo ? 

( Nat. 38 . ) 

E' dottrina di S. Agostino, che gli uotniui non passo- 
lo unirsi insilate in «Icuu nome di Religione , eie vero. 
Sia falso., se non «ssi stretti tono, e congiunti insieme eoa 
qualsisia consorzio , e partecipazione di alcun segno , o 
sacramento — In nullum nomea Religioni*, «eu ve rum , 
seu falsum coadunafi homioes po*sui»t , nisi aliquo signa- 

culorum, rei sscramentorum con sotti o eoliigentur A«- 

gust. lib. 19 contra ftustum cap. il — S. Tomaso inse- 
gna la stessa dottrina — Jn quali bel aetato,el apud quel- 
li bet homioum nationes semper fiiit attenua sacrificioruai 
oblatio — a a q. 85 art. 1. — Quindi ne siegue, che l'of- 
ferta di qualsisia sacrificio iella legge naturale fa d* uopo 
riferirsi — Quod observatum est apud omnes genles , ad 
legem naturalem est revocaradom — riflette Habert tom. 5 
de Eucaristia pag. 519 di edizione di Venezia dell'anno 
179*. — II* ec quideni populorutn omnium eonsensio fuit , 
non posse c«li <Deom, Ut par test, sirte sacrifìci! ohlatione 

— Così Pouget nelle sue istituzioni Cattoliche de Sacrifì- 
cio tom. 2 pag. ^38 di edizione di Parigi. Onde disse S. 

Agostino nel Itb. ’io de Cavitate Dei ol cap. 19. Wec 

ob aliud fillaces itili daeosones stipe elee «ibi hoc, ezigunt, 
uisi quia vero Deo datteri semai. — 

Not. 3)- 1) 

Per lpgge di natura .gli uomini tutti tenuti sono ad ado- 
rare la Maeslà dell’Altissimo Iddio con adorazione inter- 
na, ed esterna, o sia con lenito spirituale , ed interno, «e 
parimente con culto esterna, e corporale, perché costa- 
no eglino, e composti «séno di .doppia .natura, spirituale , 
e corporale— Qui*, Insegna S. Tommaso 4* 19.184 >a**. 
conclusio, ex duplici natura compositi siwurs , non labium 
•pirituali , sed et corporali adoratione adoranti* a nobis 
est divina Majestas — Quia Dei sutnns non sol una quodd 
-■□imam, sed quoad corpus, ideo debemus iiii auitum «xter- 
nutn, et oorporeutn ma sfecus, •nc^spiritualeai,'et internusn. 

— Pouget tom-pag. 669. 


1 
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Finalmente il Sacerdote siciliano, Nicola Spedali eri, con- 
futando il deismo, come impossibile a stabilirsi , così di- 
scorre — Con quali sforzi i deisti pretendono , come ho 
detto, rimettere l’oomo in libertà, e nobilitarlo, sottraen- 
dolo alla necessità di professare un culto esterno, ed as- 
segnandogli la sola ragione per guida. Può questo piano 
mettersi in esecuzione ? Sarebbe veramente vantaggioso al- 
la umanità ? 

Per poco, che si rifletta alla natura dell’uomo, bisogna 
esser cieco, per non vedere la vauità di questo progetto. 
L’ uomo essendo composto di spirito, e di corpo, non può 
essere tutto spirituale, anzi siccome nello stato presente 
le impressioni materiali lo dominano assai più delle spiri- 
tuali, la sua condizione esige, che si serva de’ segni seosibili , 
per elevarsi a poco a poco agli oggetti intellettuali — - Si 
veda l’Esame di lui Critico lib. * cap. 4 articolo 7 pag. 

25 3 ‘ (Noi. 4 «. ) 

Ogni nazione ha avuto, ed ha i suoi sacrifizj , istituiti 
a soddisfare la divina giustizia: 1‘ uomo si è sempre per- 
suaso di ave* meritata la morte ogni qual volta ha man- 
cato di rispetto verso il suo Padrone: ha sostituito vittime 
animale a se stesso , e le ha svenate a’ piedi dell’ altare, 
par palesare in faccia al mondo , che questo si é il trat- 
tamento, che egli ha meritato — Spedalieri citato nel tom. 
I pag. 2^9. — 

Ojr quale sia il rito del cullo esterno, a Dio gradito, qua- 
li sieno i sagrifizii, ad esso accetti , onde placarsi la sua 
giustizia inflnita , la ragione naturale conoscer non puote 
colle proprie forze , e a se stessa abbandonata. Questa è 
una verità , che dimostrano gli Apologisti della Cristiana 
Religione. Mi giova fra gli altri autori arrecarne la pro- 
va del dotto Storchenau nel lih. 4 pag* 127.— Cuna 
Deus, egli afferma, cultu externo quoque coli debeat, per- 
tiuet ad religionem completata determinatio rituum exter- 
norum, quihus Deus ea, quae ipsi placet, ratione colatur. 
Deinde ifecessc quoque est, ut modus , quo scetera com- 
missa expientur, divinaque justitia placetur, liquide constet; 
si quidem crimiaa condouare velài: alqui neutrum a ratione 
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naturali sibi relieta perspici posse inconfesso est; ergo ra- 
tio naturai» sibi relicla aliquas verilales ad completam re- 
iigionem pertinentes perspicere sane con potesl. — Hinc » 
(siegue nella nota apposta al parag. 97 lo flesso autore) 
ilum olim ad sacrificia omnis generis expiatoria; hinc humano 
sanguine saepe Deolitatmn: verum Sapentiores baec adeo non 
prò barimi, ut etiam palarti profilertnlur, optare se, utquis 
veniat, a quo de ratioue placandi divinam juslitiam erudi- 
rentur; quod infra clariu» ostcnd.m; legaiur Clarkius Traitj 
de l’exisl. tom. 2, cap. IO. — Dalla insufficienza poi delia 
religione naturale a conoscere i mtzii, onde offerire a Id- 
dio un culto esterno a lui gradito, e sacrifici allo stesso 
piacenti, ne dimostrano i medesimi Apologisti la necessiti 
della Religione rivelata — Cosi Platone insegnò nell’ Epi- 
menide — Docere pietatem neminem posse, nisi Deus quasi 
dux, et magister praeverit — Cosi parimenti Socrate nel fe- 
done ammonisce il filosofo a cercar la verità — Donec la- 
mine aliquo clariore, aut ipsa Dei voce, quasi Duce ad vi- 
tam recte, proboque ducendam instituatur. (Si veda Stor- 
chenau nel tom. 1. pag. i 33 . 

(Not. 4 «.) 

Era rispettabile in Roma il Pontefice Massimo, il Rege, 

0 sia il Presidente a’ sacrificj; come altresi rispettabili erano 

1 Sacerdoti detti Salj e coloro che sacrificavano a Giove 
Capitolino. Marzio genero di Nimia Pompilio, fu il primo 
Pontefice Massimo. 11 Rege, che dirigerà i sscrifizj , ed 
il rito dt’ medesimi, sotto però l'autorità d**I Pont, (ice sud- 
detto, fu creato dal popolo, dopo die furono dal mi desimo 
cacciati i Rey siccome afferma Cicerone de Arusp. cap. 6. 
I Salii a saltando appellati istituiti furono da iViima , do- 
dici di numero: Tullio Ostilio ve ne aggiunse altri dodici. 
— Eo igilur Sacerdotium hujus ordinis crevit, ut ad col- 
legiurn, et coltegli Sacerdotum Magistratum ridatlum fue- 
rit. Qui pracrat Saliis, Magister Sdiorum, et Praesul di- 
cebalur. In sacris illis, quae oelebrabant, tunicis piclis indilli 
erant. — Dionysius Halicarn. lib. 2, Auliquit. Roman. 

Commentando Cornelio Alapide il cap. 6. del lib. 2. 
de' Re, nel quale si fa menzione del Re Davidde, che sat- 

1 3 


Digitized by Google 



lava innanzi all* Arca d'iddio, accenna i sacerdoti Salii , 
dicendo; — Davidein imitati sunl Salii Romani, qui erant 
Sacerdote* Martis, sic dicti , quod in portandis ancilibus 
(o sieno sculi, di cui uno credevano sotto Nuqia calato ai 
Romani dal Cielo) saltare solerenl. — 

Ebbero i Galli parimente i loro Sacerdoti, detti Druidi 
dal vocabolo greco , quercia : poiché abitavano eglino nei 
boschi piantati di quercia, ed offerivano ancora i loro sa- 
crifizi con ghirlande di quercia. (Si veda Cicerone de Di- 
vinat., Cesare lib. 6 de Bello Gallico, Plinio uel lib. 16 
cap. 44. — I Greci credevano, che i loro Jerofanti, o sieno 
Presidenti alle cose sacre , avanzassero gli altri Sacerdoti 
in antichità. Cornelio Nipote parla del Jerofante di Atene 
nella vita di Pelopida td cap. 3 . Ma gli Egiziani andavano 
fastosi per i loro Sacerdoti, i quali erano consultati da* mi- 
gliori filosofi della Grecia, come da Piltagora, e da molti 
altri. Con questa occasione viene qui iadicato il loro Sa- 
cerdote di Eliopoli detto Putifar, il quale diede sua figlia 
Asenet in moglie a Giuseppe, figlio del Patriarca Giacob- 
be: di esso Putifar disputano i sacri espositori, se sia stra- 
to il padrone, eh' ebbe in pria Giuseppe , detto Putifare 
parimenti, principe della milizia di Faraone, o un'altro 
Putifar Sacerdote di Eliopoli. Molli Espositori rafferma- 
no, molti lo n'egauo. Cornelio Alapide si attiene a que- 
sto ultimo sentimento. Si veda egli nel cap. 41 della Ge- 
nesi tom. 1. pag. 216. 

De Sacerdoiio Persarum, Indorum, Brachmanum, Tar- 
tarorom , aliarumque nationum , vide in questionibus Al- 
netanis lib. 2. cap. 20 n. 6. praeclarissimum Episcopali* 
Abrincensem. Quibusvis itaque Religionibus sunt Sacerdo- 
te*, et allarium ministri a plebe Sejuncti; ]ura ipsis pecu- 
liari*, et munia, quae caeteris nefas est exercere; nec dia- 
bolus aeraulator rituum divinorum voluit profanos, sibique 
addictos idolatras bis carere mysleriis — Si legga Berli tom.B 
pag. 54 . 

(Not. 42.) 

È sentimento comune, e costante de’ Padri della Chiesa, 
e de’ sagri Apologisti, che l'idolatria, e la turpitudine dei 
sagrifizj , che i Gentili offerivano , abbiano avuto origine 
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dalla malignità degli Angeli rubelii, e della loro superbia 
di arrogarsi il culto al sommo Iddio dovuto. È pregio del- 
l’opera trascrìverne con brevità le testimonianze di taluni 
succeunati — Persuasimi habtmus, malorum demonum ope- 
ratione hostias, et cultum ab hominibus praeter rationem vi- 
ventibus peti. San Giustino nell’ Apolog. i pag. 5 o. Lo 
stesso ripete nell’Apolog. a. p. g 5 . Taziano Assiro nell’o- 
razioue contro de’ Greci inserita jn San Giustino pag. a6g 
conferma la stessa dottrina — Sua stultitia dtemones ad inant-m 
gloriam conversi, firaenisque excussis latrones Divininatis fieri 
conati sunt. — Ma sopra d’ogn'altro si legga Sauto Agoslino 
nel lib. de Civitate Dei al cap. ig, nel quale dottamente 
tratta dell'assunto proposto, in tal guisa la quistione deci- 
dendo — Nec ob aliud fallaces illi superbe sibi hoc sacri- 
ficium exigunt, nisi quia vero Deo deberi sciunt...Qui eigo 
divinitatem sibi arrogant spiritus, non cujuslibet corporis 
fumo, sed supplicantis animo delectanlur, cui decepto, sub- 
jectoque dominentur, intercludentes iter ad Deum Verum, 
ne sit homo illius sarrificium, dum sacrifìcatur cuipiam prae- 
ter Deum. — 

Da ciò chiaramente si scorge l’errore pestilenziale di un 
moderno autore, Spencero appellato — Lo Spencer Autore 
eretico, (rapporta il sommo Pontefice Lambcrlini nella Se- 
zion. I. cap. 16, § 2 del libro del Sagrificin Jplla Messa) 
desideroso di cose nuove, pretende, che dalle Genti pas- 
sasse negli Ebrei l’uso di sagrificare in onore di Dio i vivi 
animali, avendolo gli Ebrei imparato nell’Egitto dagli Ido- 
latri; e che Iddio poi nella repubblica degli Ebrei santi- 
ficasse quest’uso. Ma ciò è senza dubbio in tutto falso; sì 
perchè non è verisimile, che Iddio volendo istituire appresso 
gli Ebrei un suo solenne culto, volesse prenderlo da quello 
^degli Egizj, vedendosi fatti da Abele, da Noè, da Àbra- 
mo, da IVlclchisedecco, e da Giobbe,! quali sacrifici piac- 
quero a Dio; e finalmente, perch’essendo Sentenza comune 
de’ Padri Greci, e Latini , che quei sacrifizj fossero isti- 
tuiti, come simbolo, e figura della morte di Gesù Cristo, 
Iddio ne prescrisse i riti; il che non avrebbe fatto, se la 
loro origine fosse provenuta dal Demonio. 

Possono vedersi il P. Gravesou nella Storia dell’Antico 
Testamento al toni. 2. pag. 3 i 3 . e scg. P. Laiuy alla Se- 


Digitized by Google 



X«oo)( 

none 4 : » e Natale Alessandro nel lom. 2. pag. 102 della 
Storia Ecclesiastica, in cui nell’art. 2. diffusamente con ogni 
sorta di erudizione piova queste tesi . — Quod Ethoicorum 
theologia ex historia Moy»is derivata sii. — 

fNot. 43 .) 

I demonj sono stati sempre nimici capitali de r figli tutti 
di Adorno; ma vieppiù sdegnati , e contra de’ medesimi 
inferociti mostrati si sono dopo la venuta di Gesù Cristo; 
essendo stati autori eziandio di ogni sorta di eresie — Dae- 
mones, dice S. Giustino nell’ Apolog. i. pag. 60 — hae- 
resum auctores — alla pag. 45 — Persecutionum auctores, 
nella pag. g8 malarnm legum auctores fuere — Sant’Ireneo 
poi trascrive estesamente nel lib. 5. c«p. a6 un’altra testi- 
monianza d: S. Giustino — Bene Juslinus dixit- Quoniam 
ante Domini adventum nunquam ausila est Satana* blasphe* 
mare Deum: quippe nondum sciens suam danmationem; quo- 
niam et in parabolis, et allegoriis a prophetis de eo sie di- 
ctum est. Post autem adventum Domini ex Sermonibus Chri- 
sli, et Apostolorum ejus discens manifeste, quoniam igtiis ae- 
ternus praeparatus est ex su* volontate abscedenti a Deo, 
et omnibus, qui sine paenitenlia perseverarti in apostasia; per 
bujusmodi hominem — Marcionem — blaspliemat eiim Deum, 
qui judicium importat, quasi jam condemmlus, et peccatum 
auae apostasiae conditori suo imputai, et non suae volun- 
tati, et sententiae. 

Lo stesso parere fu quello di Giovanni Patriarca Antio- 
cheno. 

Si vedano i frammenti dell’opere perdute di S. Giustino 
pag. 645 in fine di S Giustino dell’edizione summentovata. 

Che il demonio poi ne’ sacrifici de’ Gentili, ed in tutte 
le loro cerimonie abbia voluto imitar quelli della legge di 
Mose, 1 ’ attesta chiaramente Tertulliano con queste parole 
— Si Nnmae Pompilii suprrslitiones revolvamns, si sacer- 
dotali officia, insignia, et privilegia, si sacrificalia ministe- 
ri, et instriimenta, et vasa ipsorum saerifieiorum, et vo- 
torum curiosiUtes consideremus, nonne manifeste diabolus 
morositatera illam Mosaicae legis imitatus est? — Si veda 
il libro delle Prescrizioni al cap. 40- — Riflette Berti pa- 
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rimenti nel tom. 8. pag. 54 • dell’ indicati edizione , die 
dalPantiche inscrizioni , in cui iudicavansi i titoli de’ Sa- 
cerdoti pagani, ciò rilevasi con certezza — Gentile* rilurn 
Mosaicum fuisse imita t os constai ex epithetoin antiqutfla- 
pidibus attributo sacerdotibus idolorum, ubi Taurobolisti, 
live Crilcboliati apprllantur; est enim Taurobolium, eia- 
ctatio Tauri; Critobolium vero arietis, quartini victimarum 
sanguine inauguratos Pontifices ornate describit Prudentius. 

(Noi. 440 

Una doppia sorta di sacrifizj dagli Ebrei a Iddio off— 
rivasi; una cruenta, incruenta l’altra deuorainavasi; la prima 
con ^spargimento di sangue, senza spargimento di sangQe 
cooipivasi la seconda. 

il Sacr tìzio cruento poi era di tre sorti; il primo olo- 
causto , il secondo s. orificio di Ostia di pacifici , il terzo 
Sacrifizio per il peccato appellavasi. 

1 sacrifizj incruenti parimente erano di tre sorti; il primo 
sagrifizio della Simila, il secondo dell'Irco emissario, il ter- 
zo del Passero, restii nito in libertà. A questi si pnò ag- 
giungere altresì il sairifizio dell’ Incenso, e «lei '1 imiama, 
e Pollerie del vino, che in ogni sacrifizio frammisebiavansi. 
Si veda Alapide nel tom. 1. pag. 4^8, e Pouget nel to- 
mo 3. pag. 74 °i 741 « 74 2 , ebe tratta di ciò diffusamente 
con molta erudizione, come pur anche Benedetto XIV. nel 
Sagrificio della Messa Sez. i. Gap. i3. § 3. 

Passi qui menzione solamente de’ sacrifizj cruenti; il pri- 
mo de’ quali olocausto nominavasi dalla greca etimologia, 
che imporla — Arso tutto dal fuoco, e consunto; P altro 
dell’ ostia di parifici, ed il terzo sacrifizio per il peccato. 
Nell’ olocausto coll’ immolazione , ed assoluta consunzione 
della vittima era significato i’ ossequio sovrano , l’ intera 
servitù, e perfetta adorazione, che deve I’ uomo al Som- 
mo Iddio; nell’ostia di parifici si rendevano al benefico 
Iddio le grazie dovute per i heni ricevuti, o si chiedeva- 
no da Lui nuovi lienefizj, e favori; e perciò detto saciifi* 
zio Eucaristico, od Impetratolo ; il sacrificio finalmente 
per d peccato crasi istituito peli’ espiazione de’ falli com- 
messi. Si veda Pouget nella pag. indicata i4 3a 
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11 rito del sacrifizio dell' olocausta è descritto tiel Le- 
vit. Cap. f vers. i, ne’ termini seguenti — Iinmolabit vi- 
tuhim corsoi Domino, et offerent fili I Aaron Sacerdotes 
sauguint-m ejuS, fondente* per alfaris circuitami detracta- 
que pelle bosliae,. artus in frusta concident , et subjicient 
in altari iguem, strue fignortiUi ante composita, intestini*, 
et pedibus foth aqua ; adolebitque ea Sacerdos super af- 
t«re in holocaustum. — 

Diverso era il rito del sacrifizio Eucaristico — Si prò 
gtalìarutn aelione fuerit oblafio, offe re ut panes absque fer- 
mento, conspersos oleo, et lagana azyma uncta oleo r co- 
ctamque similatti, et collyridas olei admixtione conspersas. 
Panes quoque fermentatos cum hostia , quae immolatur 
prò pacifici», cujtw carne* eadem die comedentur, n?c re- 
manehit ex eis quidquam usque mine. ..Omtns masculus de 
genere sacerdotali in loco sanctu vesce tur hi s caraikus, quia 
Sinclorum Smctuiu est... — Levit. 6. t. 6. il. i5.... 

(Noi. 45.) 

La Cerimonia del sacrifizio per il peccato da quella de- 
gli anzidetli differenziavasi — Si Sacerdos, qui uuctus est, 
peccaverit, delinquere faciens populum, off-ret prò peccalo 
suo vituium immaculatum Domino. ..Quod si omnii turba 
Israel ignoraveril, et imperiliam* fecerit contri mandatimi 
Domini, et postea intellexeritl peccalum suum, ofleret prò 
peccato suo vituium. ..Si peccaverit Piinceps, et postea* in- 
tellexerit peccatimi suum, olferel liostiam Domino, hircum 
de capri* immaculatum...Quod si peccaverit anima per igno- 
rantiam de popolo terrae , et cognoverit peccatum suum, 
offeret capraio immaculatain... Levit. 4* vers 3 22 . 2 j. 

(Not. 46.) 

Il sacrifizio della Sitnila, detto Impetratorìo da Corne- 
lio Alapide nel tom. i. pag: 466. con queste espressioni 
— Sacrificium Similae Deo renovet mcmoriam offerentis , 
impetralque ab co id, quod ipse petit — Ponet Memoriale 
super altare Levit. 3 . 2 . — veniva offerto nella seguente 
maniera — * Gujii obtuleris sairificium coctutn in clibano ; 
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ile sira ila, panes scilicet absque fermento, conspersos oleo f 
et lagana azyroa oleo lita; si oblatio tua fuerit de sartagi- 
uè, sitnilae couspersae oleo , ri absque fermento , divides 
cani minutatilo. et funde» super rara oleum; sin au triu de 
craticula fuerit #acrifidnm, seque limila oleo conspergotur 
Levit, i- v. 4 - 5 . 6. 7. Si vedano ivi le altre cerimonie 

f | ut indicate. E finalmente nel capo slesso si «nuazia l’of- 
erta solenne delle primizia delle spuhe— -Si autern ob- 
tulrris munus prima rum frugum tuarum Domino de spicis 
adhuc vireotibus, torrtbis igni, 'et confringes in morein far- 
ri*. — 

Desrribitur — afferma in questo luogo Alapide — secun- 
da species sacrificii, scilicet Mincba * idest sacrificium Lr- 
reum, illurtque Iriplex , scilicet 1 . similae, 3. pauum; il- 
liidque rursnm triplex, scilicet panura cbbaui , sartaginif, 
et ^raticulae , 3 . spicarnm. Hoc autem sacrificium Deus 
iijslituit, j. propler paupm»; non enim omnium er<*t emete, 
et ofierre ammalia, 2, ut saeerdalibus de pane, et annona 
provideretj' maxima enim sacrifici hujus p*rs cedebat sa- 
cerdotjbus. 3 - Ut Hehrati s eut luimaiibus , ita ttiam co- 
lerent Deum fingibili terree. 

Allrgorice , Mincba est Caro Cristi, primo in olibano, 
idest utero Jjeatae Virginis in Iucarnatioue coda*. secondo 
in sartagine, idest Passione Crucis frixa; Ieri 10 m craticula 
ejusdeni Crucis mortila, ut percoclum uobis in Eucaristia 

praebeat panelli, et alimentum 

Si veda finalmente Natale Alessandro nel lom. 11. anzi- 
detto pag. a 55 § 3 de Satrificiurum fine, ejusque speciebus. 

(Noi. 47.; 

Varia est (dice Ponget lom. 3. pag. 771 ) sive apud 
Orientale!, sive apud Occidentales sacrificii hujus appella* 
lio: hoc enim Graeci patres Liturgiam, Mystagogian», Si- 
naxim, Auaphoram, Ptosphoraro appellanti Latini Miisam 
Collectam, Domiaicani, Ageudaro, Oblatiouein, Comuuio- 
nem. Liturgia vox graeca est , qua significatur publicum 
munus, et ministerium: quia cultura est in Ecclesia mini- 
sterinm magii solenne, quara actio Sacerdotis, sacrifican- 
ti 5 Corpus et Sanguinei» Christi : Mystagogia est appella- 
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ta, idest mystica adio , introducilo ad mysteria-, ’AnapliP- 
ra, idest, sursum elatio, quia, sursum od Deutn fertur hoc 
sacrificium ; Prosphora, idest ohlatio; Syuasis , idest , fi- 
delium Congregalo ad celebranda mysteria. Latini vero 
Patres Collettam , idest Congregalo ne«n fideliuai dixere; 
Dominicum, idest Domini sacrificium, Agendam , hoc est 
Sacram Actionem — Quid sibi vult Missae nomen? Cur buie 
sacrificio inditum? Longe prebabilius est Missae nomen de- 
duci a mille ndo , adeo ut idem significò Missa, quod Mis- 
gio, seu Dimissio. Nimirum solemniler olim post orationes, 

et lectiones, et sermone» babitog dimittebantur Catecliumeni, 

lufideles, Paenitentes, qaelerique, quibus vetitum erat in- 
teresse sacrificio. 

Item peracto sacrificio solemniter dimittebanlur fideles , 
sicot dimitluntur etiam nunc per haec verba — Ite, Missa est. 

Si veda pure il Sommo Pontefice Benedetto XIV nel- 
l’aereo libro del Sagrificio della Messa, Sezione r. cap. 6. 
ove tratta colla solita sua dottrina, e diffusa meri te questo 
atticolo, attenendosi al sentimento di Pouget. — Si veda fi- 
nalmente Albaspineo nel 1 • libro deirAmminislrazionc della 
Eucaristia cap. 1 . nel quale spiega dottamente la parola Si- 
naxe, addimostrando, che questa significa la stretta unione 
di Gesù Cristo co’ Fedeli nella divina Eucaristia. — 


(Noi. 48.) 


Di quattro sorti è il Sagrifizio, propriamente appellato; 
il Latreutico, o sia Olocausto, l'Eucaristico , il Propizia- 
torio, l’Impetraturio finalmente. Cotali sagrifizii ex-ano da- 
gli Ebrei a Iddio offeriti (Not. 46. 

La moltipliciià poi di Sicrifizii siffatti proveniva da quat- 
tro perfezioni dell’ Altitsiiuo Iddio, le quali ad esso spe- 
cialmente ci stringono. La prima è la di lui Sovrana Mae- 
stà, sotto il di cui dominio le cose tutte poste sono, poi- 
ché tutto ciò , che gli uomini sono , è del Grande Iddio 
Onnipotente," ciò noi attestiamo pell’Olocausto, in cui con 
affetto sincero ci annientiamo, qual vittima dal fuoco della 
carità tutta accesa, e consunta. La seconda è l’immensa 
bontà di Dio verso di noi, colla quale i. ci ha creato, e 
ci conserva in mezzo a tanti pericoli; *. ci amò a tal se- 
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geo, che diede nella nostra «alvei» il Itlo Unigenito Fi- 
gliuolo, in cui abbiamo la nostra propiziazione, ed otten- 
ghiamo nuovi benefizj ogni giorno. La terza è la Giusti- 
zia infinita dell’Altissimo Iddio, la quale ingrati offendia- 
mo incessantemente: quindi il dolore dell'animo nostro, ed 
il sincero desiderio di soddisfare a lui nel Sacrifizio Pro- 
piziatorio espresso viene chiaramente» La quarta é la per- 
fetta infinita Beatitudine del Sommo Iddio , di cui volle 
far noi partecipi , assegnando la medesima , come nostro 
ultimo fine: a questa divina perfezione corrisponde il sa- 
crifizio Imperatorio, in rui anelando noi aduna si grande • 
felicità, gli dimandiamo tutto ciò, che è a noi necessario, 
ed utile a conseguirla* 

Siffatte sorti di sacrifizii esistono poi in un Diodo emi- 
nente nel sacrifizio della Mesta , eh' è 1' unico Sacrifizio 
de' Cristiani ; il quale si offerisce per le ragioni addotte : 
poiché esso è Latreulico, o sia Olocausto, Eucaristico, Pro- 
piziatorio, ed Imperatorio — Iiujus sacrifiiicii (disse Santo 
Agostino nel Lib. so. de Civitate Dei al cap. 30.) mol- 
tiplicata, variaque erant sacrificia prisca Sanctorum; cum 
hoc unum per multa figuraretur, tamqinm verbis multi* 
resuna diceretur, ut sìne fastidio rnultum commendaretur. 

■ — La nota presente è tolta tutta intera di parola in parola 
dal cap. 2 di Ludovico Habert nella Quist. 4 e 5 de Eu- 
eba ristia toni. 5. pag. 5i3. — 

ImperfectA erant sacrificia veteris Jegis — riflette pari- 
mente Pouget tom. a. p»g. ^ 7 ) ut singola possent totum 
Christi sacrificium esprimere, ac tanta adumlrare mysteria. 
Adeoque haec pnrtem unam, illa partem alteram tantoruoi 
mysteriorum significando exhihehant.— 

Ma finalmente perchè questa verità, ai termini ridotta di 
prova convincente, si scorga con chiarezza, a’ leggitori far 
grata cosa mi avviso col trascrivere la dimostrazione, ar- 
recata da Juenin nel tom. 5. delle Istituzioni Teologiche 
Dissert. 4- de Eucharistia Conci. 2 . pag. 33g. Euchari- 
Stiae Sacrificium est simili Latreuliciim, Eucharisticum, Pro- 
pitiitorium, et Impetratorium. Probatm^primo, Eucharistiae 
Sacrificium institutum est, ut Ecclesia in illius celebratione, 
Latriae cultura per ipsummet Christum Dio exhibeat: ni- 
mirum Christi morte, quae in eo rappraesentatur, lestatur, 

>4 
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el veneratnr Supremutn Dei in otnnes creatura? dominmm; 
secundo in Eucharisiiae Sacrificio DeO prò acceptis per Chri- 
stum benefici is gratina aginius — Nostis , in quo sacrificio 
dicaturj gralias agamus Deo nostro (verba sunt Augustini 
Episl. 57. ad Dardanum). Tedio Deus per Eucharistiae 
Sacrifìcium placatur: eadem enim illa Vidima, et per eumdern 
praecipùum Sacerdotem oflertur, quae oblata fnit in Croce: 
eigo cuoi Sacrificium Crucis vere piopitiatorium fuerit, ne- 
cesse est, ut propitialorium quoque sit Eucliarisliae Sacri- 
fìcium. Quarto, Deus per Eucharistiae SacrificiummoveUtr 
ad conferendaiii peccatoruni, ad largienda actualia auxilia, 
quibus fideles indigenti ergo est vere impetratorium. Quin- 
to, quae hucusque dieta sunt, confirmantnr auctorilate Con- 
cifii Tridentini, quod quidem Sesss. 22. cap. a. haec lu- 
tei Et quoniani in divino hoc sacrificio, quod in Miss® 

peragitur, Idem ille Christus conlinetur , et incruente im- 
molatur, qui in ara Crucis semel seipsum «1116016 oblulif, 
docet Sancta Synodus, Sacrificium istud vere propitialorium 
esse, per ipsumque fieri , ut si cura vero corde , et recta 
fide, cura meco, et reverenti» contriti, ac paeuitentes ad Deum 
accedamus, misencordiam consequamtir, et gratiam invenia- 
rnus in auxiiio oppoitono — Si veda pure il Beato Liguori 
lom. 2. pag. * 73 . de Eucharista, ut est sacrificium. — • 

(Noi. 490 

È dottrina dell’Apostolo San Paolo nell’ Epist. agli E- 
biei cap. 7. vers, 23 . che — Alii quidem facti sunt plu- 
res Sacerdotes , idcirco quod morte probibenlur perma- 
nere: Jesus autem eo, quod maneat in aeternum, sempite» 
■um habet Sacerdotium; unde et salvare in perpetuum potest 
accedentes per Semelipsum ad Deum, semper viver» adin- 
terpellandum prò nobis. — 

(Not. 5 o‘) 

Questo Unico poi, ed eterno Sacerdote é appaiato Som- 
mo Pontefiee, e Sacerdote non già giusta il rito di Aronne, 
ma piuttosto secoudo l’ordine dj Melchisedeeco — Tu tra 
Saceidos in aeternum secundnm ordinem Melchisedech — 
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Salmo iog. — Cbristus Domimi* Sacerdos iu aetcmum se- 
cundum ordinem Melchfcedech Panem , et Vinum oblulil 
— Anlipli. ad Vesperas fesii Corporis Chrisli — lo appies- 
so si dimostrerà ciò ad evidenza. 

(NoL 5,1.) 

La storia concernente il personaggio tanto venerabile di 
Melchisedecco, ed il di lui Sacerdozio, é indicala nella Ge- 
uesi al cap. 14. ver. 18 . — Melchisedech, Rex Salem, pro- 
ferens panem, et vinutn, (eral eoim Sacerdos Dei Altissi- 
mi,) benedixit ei ) Àbramo,) et ait: Benedictus Abram Oeo 
ezcelso, qui creavi! coelum, et terram , et benedictus Deus 
excelsus, quo protegente hosteS in manibus tuis sunt. Gt 
dedit ei decirnas ex omnibus — Hic Melchisedeth ( spiega 
l'Apostolo nell’Epist. agli Ebrei al cap. 7 .) Rex Salem, Sa- 
cerdos Dei stimmi, qui obviavit Abrahae, regresso a caede 
Regura , et benedixit ei : luì et decimai omnium dirisit 
Abram, pritnum quid em qui interpreUtur sex juslitiae; dein. 
de et Rex Salem, Rex pacis,. sine ma tre, sine genealogia, 
neque inilium dierum, ueque Gnem vitae babens, assimila- 
tus autem Glio Dei, manet Sacerdos in perpituum. Iivtue- 
mini autem quantus sit hic, cui et decitnas dedit de prie- 
cipuis Abraham patriareba. — 

(Not. 5a.) 

Premesse le testimonianze deH’anlico, e del nuovo testa, 
mento, concerccnti il prelodato Melchisedecco, Natale A. 
lessandrp nella Dissertazione 3. della Storia dell'Antico Te. 
stameuto tom. 2 . pag. 389 , 3go. muove la seguente qui- 
stione qui trascritta colle sue istesse parole — • His praerois- 
sis, quaestio movetur, quaenam persona fuerit , quae bac 
proprietatum complexione a Moyse, e S. Paulo descripta 
est ? 

Melcbisedechiani , a Teodoto Trapezita saecondo sac- 
culo exorti , Malchisedecum supernam quamdam virtutem 
majorem Cbristo asseruerunt , ut testantur S. Epiphanius 
Haeres. 55. S. Angustinus L'b. de Haercs. Melcliisedecbum 
esse Spiriium Sauctum asseruit Hieracas Aegiplius, a quo 
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Hisracilae Haeretici, de quibus S. Epiphanius Haares. Rj. 

Origenes, leste S. Hieronymo, censuil Melchisedecuin esse 
Angelutn, qui Abrahamo apparuit. Quod Calbolicos alli- 
nei, quidam exislimarunt, Melchisedecuin fuisse Dei filiuna, 
qui Ahrahamo bumaoa specie sese videndum obtuleril , ut 
l'efert S. Epiphanius loco prozime laudato. Hanc opinionem 
jam exoletam suscitaruul Petrus Moiinaeus Calvinista Li- 
bro, cui titulus, Vates, et Petrus Gunaeus Lib. 3. de Re- 
publica Haebreorum. SS. Patres , et Catholici Theologi 
fuisse hominem purum, Chananaeum, Regem simul, et Sa- 
cerdotem suae genlis, constanter asseverant. — Alapide nell* 
Genesi al cap. 1 4- vers. rff. stabilisce la dottrina istessa.— 

(fool. 53.) 

Lo slesso anzidetto Natale Alessandro nella propos. 4- 
j>ag. 4oi. chiaramente addimostra — Sacrificium Corporis, 
et Sanguinis Christi in Eucharistia, oblatione pan's, et vini 
a Melchisedecho significatum fuisse. Id costanter asserunt 
Catholici Doctores; Haeretici Lutherani, et Calvinistae ne- 
gant. Calholica sententia Scriplurae Sacris verbis nititur 
Geo. 14 . vers. . 18 . At vero Melchisedech, Rex Salem pro- 
ferens panem, et vinum; (erat eoim Sacerdos Dei Altissimi) 
benedixit ei. — 

(Noi. 84.) 

Cornelio Alapide nel cap. 71 dell’Epist. agli Ebrei prò va 
ad evidenza, che l’Apostolo San Paolo da Melchisedecco, 
figura di Gesù Cristo, con sette nobili ragioni , ed argo- 
menti addimostra, che il Sacerdozio di Cristo , come più 
luminoso, e perfetto a quello di Aronne succedette. 

Ecco le di lui parole — Prima ratio est vers. 4- q u '* 
Abram, qui fuit Pater Levi , et Aaronis , decima* dedit 
Melchisedecho, quasi suo pontifici, et typo Christi. 

Secunda, vers. 6 . quia Melchisedech benedixit Abrahae, 
et consequenter Aaroni. Terli», vers. 3. quia Melchisedech 
siile patijp , et inatre , quasi aeternus inducitur , cura Aa- 
ronici sint temporanei. 

Quarta, vers. 11 . quia Sacerdotium Christi, quasi per- 
fectius, successit Aaronico, ut expleret ea, quaeilli deerant. 
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Quinta, ter*. 20. non Aaronis, sed Christi Sacerdolium 
promissum est a Deo cum jurejurando Psal. 109* 

Sesta, quia Christus est immortalisi Aarouici sunt mor- 
tale». 

Septima, vers. 27. Christns uno sacrificio omnia expiavit 
peccata. 

Aaronici multi» sacrificiis ne unum quidem peccatum ex- 
piant. 

Si veda finalmente il dotto Pontefice Benedetto XIV oel 
Sacrifizio della Messa Sezion. 1. cap. 16. § 3 che tratta su 
di ciò diffusamente. 

(Not. 55 .) 

Billette a proposito Natale Alessandro nel tom. 1. an- 
zidetto p«g. 406. dicendo — Cum itaque oblatio pani», et 
vini, incruenti scili cet, puri, simplicisque sacrificii, propria 
fuerit Sacerdolii Alelchiiedec\\ Christus, secundum ordinem 
Melch'tsedech Sacerdos in aeternum , hoc fuoctus est Sa- 
cerdoti©, quatenus ex pane, et vino Corpus, et Sanguinem 
suum mysticis verbi» consecravit, et in sacrificium sub eo- 
rumdem elementorum speciebus Deo obtulit, ut veritatem, 
cujus typum exbibuerat Melrbisedechus, impleret ; iljudque 
per novae leg is Sacerdote» eodem ritu, quem in Suprema 
Coena insliluit, offerre non cessai. 

6ic 8 «terno Sacerdoti© fungi tur, quia ejus sacrificium per- 
petuimi est, quod sacrificio Crucis non convenit, quod se- 
mel dumtaxal est ohlatum, et ratioue taiitum effeclus, scu 
licei Redemptionis fiumani generis, aeternum dici potest, 
sed uni Sacrificio Eucaristie, quod omni tempore in Ec- 
clesia celebralur , et ad finem usque saeculorum celebra- 
bitur. — 

A ciò, che afferma Natale Alessandro, si aggiunga la dot- 
trina del Catechisimo Romano de Sacramento Eucaristia© 
pait. 2. n.77. Uuus eliam, atque idem Sacerdos est Chri- 
stu» dommus; Nam ministri; qui Sacrificium faciunt , non 
suam, sed Christi personam suscipiunt, cum eius Corpus , 
et Sanguinem conficiunt. Id quod et ipsius Consecrationi» 
verbis ostendilur Neque enim Sacerdos inquit — Hoc est 

Corpus Christi sed — Hoc est Corpus ineunti — personam 

videiicet Cristi Domini gerens, pauis, et vini substantiam 
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ili veraci e'w* Conporis, etSaoguinis Subitanliam convertit. 

(Noi* 56 -) 

P^llo schiarimento della doltrina anzi.detla si arrecano 
Ire esempi -, uno tirato dalla natura dell’anima , la quale 
dà moto , Vita, e vigore a tutta il corpo , ed alle di lui 
membra^ cosi Gesù Crist» colla sua vita, e col suo divino 
Spirito riempendo d esso, i suoi ministri, esercita per mez- 
2,0 di essi le sue funzioni Sacerdotali j l’a,ltro è tirato da- 
gli stromenti della meccanica , i quali non agiscono con 
virtù propria , ma piuttosto con quella della mano , che 
li maneggia; cosi il pennello del principe de’ pittori Apelle 
pingevs , diretto dalla maoo del medesimo ; cosi lo scal- 
pello del celebre scultore Stesicrate , e Ijidia , così l’ ago 
delle donzelle della Lidia, rinomate pello riccamo, agivano 
parimi i)1b Uu esempio sì bello è arrecato dal celebro Teo- 
logo Ludovico Ilabert tom. 7> pag. 68. Stupenda illa 
graliarum- miracula, dic’egli, Christus Sacerdos in aeternum 
secundum ordinem Melchisedech usque ad consummationem 
saeculi operatur, sacrificìum suum offereus ministeiio Praes- 
biteri, qui unus est cum ilio Dei, et hoininura mediator, 
et unus Sacerdos, eo modo, quo instrumentum est quid unum 
cum causa principe movente, et applicante. 

Il terzo esempio è preso dal Sdm. 83 ... intitolato — Pio 
torcujariljus — » e dal Cap, ai. di S. Matteo vers. 16. Fo- 
dit in ea— — vinea — ■ - torcular — . le quali divine Sentenze spie- 
gando i Padri in detto salmo, e S. Ambrogio in detto capo 
di S. Matteo, ne tirano l’allegoria , e decisivamente addi- 
mostrane, che sotto la figura dell'uva spremuta sotto lo stret- 
tojo debba inten lersi il Sangue di Gesù Cristo, spremuto 
nel torchio della Croce, e quindi il di lui sacrifizio cruento, 
che si perpetua, e si rinnova da’ Sacerdoti, suoi ministri 
Dell’Altare, e nella Mensa Eucaristica, 

Si fa poi menzione dell’uva della vigna di Sorecb, tanto 
decantata dal profeta Isaj.a nel cap. 5 ., come di bel sacro 
episodio. — Quoroodo intelligimus, quid sit torcular', disse 
il citato S. Ambrogio, nisi forte, quia Psalmi prò torca - 
loribus inscribuatur , eo quod in hi* mysteria dominicae 
Passionis reduudatius aesluaverint.— 
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Torcuiar, spiegò pure S. Girolamo in S. Matteo al cap.Bi, 
est «Ilare holocaustdrum, quasi musto redundans — Vineam, 
(Ecclesiam) commenta Natale Alessandro in detto c*p. oi ., 
Christus torculari instruxit, scilicet Sacramenti*, et Sacri- 
ficio, quibus Christi sangui*, el virtus Passiotiis ejus dif- 
fluit — Quindi ne siegue, ihe lo stesso è il sacrificio della 
Croce con quello dell’Eucaristia, giacché il mosto del san- 
gue prezioso di Gesù, che fo sprcmuto>nello slrettojo della 
Croce, « quello stesso, che si spreme in una mistica ma- 
niera nell’Altare Eucaristico *, e che lo stesso è il sommo 
Sacerdote, che offerì il suo divin sangue mila Croce; ed 
il Sacerdote , che 1 ’ offerisce incessantemente in suo nome 
nella Mensa Eucaristica — Christus , disse S. Ambrogio 
nel tom, a. pag. 1S8. num. a 5 ., corpus sauna offerre ma- 
nifestatur in Sacerdotihus, cnjus senno sanclificat sacrili* 
cium, quod offerì ur — 

Conchiudo colle parole del Concilio Tridentino nella 
Sess. 22. cap. a. — Una, (quello c’insegna) eademque est 
bestia, idem none Olferens Sa cervi otti m ministerio, qui se- 
ipsum tnne in Croce ohtulit, sola offenendi rat ione di versa. 
Cuius quidem obUiionis cruentae , inquam , froctus per 
hanc (Missae oblalionetn) uberrima percipiuutcrr. — 

(Not. 57.) 

A chi mai é ignoto (riflette Novet tom. 4 - od Tratte- 
nimento pella Solennità del SSmo. Sagramenlo pag. 1 4 #, « 
i 4 i.) che tutto ciò, che avvi in questo divrno Sagramentw, 
respira la morte del Figlio d’iddio, e ce ne richiama la me- 
moria? Che dico la memoria? In ogni di Gesù Cristo riimove 
sull'Altare il sacrifizio di saa vita, eh Egli immolò sopra il 
Calvario; e sebbene la maniera di offerire è differente, sem- 
pre però l’ofièrta « la medesima, il medesimo è il Sacrifi- 
zio, il tagrificatore è il medesimo parimenti. 

In ogni dì, come afferma Santo Anastasio il Sinaita, il 
kg no della Croce produce il frutto della vita, cioè a dire, 
Gesù Cristo Crocifisso, Il quale di nostre anime è il nu- 
trimento. Io ogni dì, asserisce S. Ambrogio, la Chiesa ce- 
lebra i funerali, e l’emquie dei suo Sposo. 

Conciosiacosachè no: la possiamo considerare in tre stati. 
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Il primo è quello di promessa in isposa, o sia fidanza- 
ta •, il secondo di Sposa, il terzo di Vedova. Ella fu nel 
primieio stato quattro mila anni in circa , dopo la crea- 
zione del mondo sino all’Incarnazione del Verbo — Spon- 
sabo te mibi in fide in sempiternum — Quest’ erano le 
promesse fattele- 

Nel momento dell’ Incarnazione furono le nozze cele- 
brate» e l’alleanza 6Ì lungo tempo attesa; e sì lungo ttropo 
desiderata della Natura Umana col Verbo Divino venne 
felicemente a compimento* Ma ahimè! Questa diletta Spos* 
non fu lungo tempo col guo; Sposo: ella vide la notte del 
suo lutto giungere quasi così tosto, che il giorno del suo 
trionfp , e della sua gioia* Appena anni trentatre furono 
scorsi , che il suo Sposo a lei fu rapito con una morte 
crudele, e sanguinosa, che coprì di tenebre la terra tutta. 
Quindi ne viene , che questa vedova pietosa, privata ve- 
dendosi di sua sensibile presenza, non cessa in ogni giorno 
all’ altare di celebrar suoi funerali , facendo in questi di- 
vini misteri, una viva, e continua memoria di sua morte. 
Onde egli medesimo si offre per le mani del Sacerdote , 
«om’egli s'immolò per noi sulla Croce. Da ciò ne segue, 
che noi lo presentiamo a Iddio per attestargli le nostre 
riconoscenze; ed egli ci applica in quella offerta le grazie, 
che ci ha acquistato colla sua morte. Egli si è sacrificalo 
per il nostro riscatto , e noi lo sagrifichiamo per santifi- 
carci. Senza di ciò il suo Sangue inutile ci sarebbe , no- 
stra fede sarehbesi estinta, nostra carità nou avrebbe piu 
di calore, nostra speranza più di appoggio, le nostre ani- 
me più di vita. Per la qual cosa S. Gaudenzio dice, che 
il Sacrifizio della Messa è una viva rappresentanza della 
Passione del Figlio di Iddio. Egli è nelle mani de’ Sa- 
cerdoti, come nelle braccia della Croce: loro parola è una 
spada tagliente , che separa il Sangue dal Corpo in ,lna 
maniera mistica , che il mette in uno stato figurativo di 
sua morte, quantunque Egli sia effettivamente vivo, e glo- 
rioso. I nostri sensi ne portano il lutto, la ragione d’ un 
velo funebre si ricopre, il nostro cuore gli serve di tom- 
ba, le sacre specii gli servouo di Ieuzuolo, ebe l* invilup- 
pa, le nostre lagrime di profumo, proprio ad imbalsamar- 
lo; gli Angeli pur anco discendono dal cielo per assistere 
a’ suoi osiequj. — 

650215 
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(Noi. 58 .) 

San Giustino Martire spiegando quella testimoniani» di 
Malachia Profeta — Magnum e*t nomea meum io gentibu»; 
et nomini meo io ornili loco sarrificatur ohlatio monda - 
in tal modo ragiona — Nulluro omnino genu» est sive lirae- 
coium, sive Barbarorum, sive Nomadum, qui doniibus ca- 
rent, tei Scenitarum, qui pecors pascente* babilaut in ten- 
tor:is, nullum, inquam, ejusmodi genus, in quo non per 
nomea Jesu Crucifiii preces, et gratiarum acliones Patri, et 
Creatori universorum fiaot— Dialogo advers. Trypb. pag. 
*aa. n. 119. — 

]| Concilio poi Xiidenlino dichiara, che l’offerta, di cui 
parla Malachia al cap. t., era figura del Sacrificio Euca- 
ristico Haec quidem illa munda ohlatio est, quae nulla 

indigniate, aut malilia offerentium inquinari potesljquam 
Dominus per Malach'am nomini suo, quod magnum futu- 
rum esset in gentibus, in ornili loco muudam offeuendaiu 
praedixit.— (Not. 5g j 

Botrus Cypri, (si legge nella Cantica al cap. 1 . vers.i3) 
Diiectus meiu mihi in vineis Engaddi — Christus (com- 
menta Cornelio Alapide in detto luogo. — animac sanclae 
Botrus Cypri , praecipue in sumtione Eucbaristiae , quae 
est memoriale Passioni» ejus. Onde Zach. g. Eucharistiatn 
vocat — frumentum electorum, et vinum germinans virgi- 
ne s Ipsa ergo est simili» Botro Cypri, quia conlinet san- 

guineo! Christi, veluti botrum eipressum io torculari Crucis. 
Questo parimenti è il sentimento di S. Cipriano nell’ E- 
pist. 63 . — Quomodo, (egli dice;, ad potandum vinum ve- 
niri non potest , uisi botrus calcatur ante, et premi tur; 
sic nec nos Sanguinerà Chrisli possumus bibere, nisi Cbri- 
atus calcatus prius, et fuisset passus. — 

(Not. 60.) 

Accanto allo Strettojo della Croce desiderava il Profeta 
Beale passare i giorni di sua vita mortale; si veda la spie- 
ga di S. Agostino nel titolo del salmo 83. iscritto — Pro 
Torcularibus — Accanto di questo augusto Strettojo desi- 
dera parimenti di finire i suoi giorni di questa fragile vita 
l’autore, che oe porta il cognome, giacché Catalnao nella 
greca favella significa — Giusta lo Strettojo.— 

FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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